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>RESENTAZIONE

Con il n. 3 elei 1989 la rivista raggiunge un momento

di consolidata e qualificata presenza nel panorama delle
pubblicazioni scientifichenon solo locali.

"Pianura" ormai si è imposta all'attenzione di un
pubblico qualificato: ha tentato di risvegliare interessi sopiti
ottenendo entusiastici riscontri anche in sedi straniere (Po

lonia, Cecoslovacchia, Spagna, Portogallo, ecc. ) oltre che in
quelle italiane.

Continua in questo numero la proposta di contributi
e ricerche di grande interesse: basta scorrere il sommario
per rendersi conto della gamma di argomenti trattati, dai
fontanili ai vertebrati quaternari del Museo civico di Storia
naturale di Cremona, al clima della nostra provincia, ecc.

Siamo sicuri di essere sulla strada giusta: le attesta-
zioni di stima avute dalla rivista nel recente convegno del

21 dicembre scorso su "Ambiente e territorio. Esperienze di

educazione ambientale" spingono la Provincia a conti
nuare l'esperienza, migliorandola ove possibile, nella cer
tezza di offrire un valido contributo al mondo culturale

non solo locale.

È l'augurio colquale accompagnamo questo numero.

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Vittorio Foderato
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Il fontanile: un modello
di ecosistema in evoluzione

F.G. Albergoni *, M. T. Marre*, E. Tibaldi **, P. Volparti

Riassunto Le risorgive sono un tipico fenomeno idrogeologico ampiamente
diffuso nella pianura padana. La loro regimazione, con lo scavo dei
fontanili, ha inizio tra l'XI e il XII secolo, con lo scopo di drenare
libere acque inondanti la.pianura. Solo alla metà del XVI secolo si
hanno notizie certe dell'utilizzo delle acque dei fontanili per l'irriga
zione termica iemale: le marcite. Gli autori descrivono dal punto di
vista geologico il fenomeno dei fontanili la cui gestione comporti
l'affermazione di associazioni vegetili tipiche: Heloscìadetum che
successivamente può evolvere a MwiophyltoNupharetum ed infine a
Scirpo-Phragmitetum. La gestione del fontanile comporta l'asporta
zione saltuaria delle biomasse vegetali (spurgo) e il ripristino delle
condizioni ecologiche iniziali e la ripetizione dell'evoluzione della
vegetazione.
Si pone inoltre in evidenza come anche dal punto di vista faunistico
i fontanili costituiscano ambienti di grande interesse con particolare
riguardo ad alcuni taxa di Crostacei Antìpodi e di Gammaridi ipogei
che trovano in questo particolare ambiente il loro habitat ideale co
stituendo delle "aperture" verso la complessità delle acque
sotterranee.

Si pone infine in evidenza come i fontanili che oggi hanno in parte
perso interesse nella struttura del primario, possono invece acqui
starne, anche su un piano economico, nel terziario.

* Botanica Dipartimento di Biologia dell'Università di Milano. ViaCeloria. 26 20133
Milano.

** Zoologia. Dipartimentodi Biologia dell'Università di Milano. ViaCeloria,26 -20133
Milano.

*** ecologia. Libero professionista Morbegno.



Summary

Introduzione

The naturai springs are a typical hydrogeological erent in the Po ri-
ver plain. Siine XI ceutury springs bave heen controlied through the
e.xcaration of "/(intani/i" in arderto drain the free water ichich /ras
f/oodiug the plani It is onfy ivith the heginning of the X\7 centuiy
that waterfrom the "fontanili" started to he utilized in the "marci
te", a ivintertimethermicforni of irrigation.
In thispaper theauthors describe "fontanili" frani a geologica!point
of viete. The creation of "fontanili" estahlishes typical plani associa-
tious: llclosciadetum ivhich later on cau era/re into Myriophyllo-
Nupharetum and finally intoScirpo-Phragmitetum.
The nianagment of the "fontanile" is based on (he "spurgo", cyclic
remora! of the biomass of plants. on the restoration of prerious ini-
dal ecologica! conditions and on the repetition of the ero/ution of the
vegetai'ion.

"Fontanili" represent a very important enrironment aiso from a
faunisticpoint of vieto pùrticulaiy in regards to some faxa o/Anfì-
poda and Gammaridae ivhich find ideal this pecidiar habitat, thus
becomiug an important "ivindoie" on the comple.xity of underground
ivateis.

Il isfinallypointed out the fad that "fontanili", uptodate noi so ini
portoni anymore far agriculture. can gain an important rote far so
cial and cultural aetirities.

I fontanili possono definirsi, dal punto di vista naturalistico, micro
ambienti artificiali e artificialmente mantenuti in condizioni utili

all'uomo.

L'origine di queste particolari opere di regimazione delle acque di
superficie risale al XI - XII secolo. Con ogni probabilità, la princi
pale funzione Iti quella di imbrigliare risorgive naturali allo scopo di
drenare le acque naturalmente affioranti ed inondanti vaste supcriì-
ci di piano, bonificando così i terreni e rendendoli adatti alle
coltivazioni.

" Risorgiva" O "fontanile", anche se spesso vengono usati come si
nonimi, hanno un significato diverso. Con "risorgiva" si intende un
affioramento naturale di falda. Il termine, sorgere nuovamente, fa ri
ferimento ad acque che in qualche modo scompaiono nel sottosuo
lo - in aree ad esempio prealpine e che affiorano nuovamente in
pianura diversificandosi così dalle sorgenti delle zone montane.
Con il termine "fontanile" si intende lanificio con cui una risorgiva
viene imbrigliala e quindi gestita. Il termine fa chiaramente riferi
mento a "fontana" che, anche se derivato da "fons". comunemente

si riferisce prevalentemente ad artefatti allo scopo di captare e con
vogliare acque sotterranee o affioranti.
Non va sottovalutata la funzione politica che tali opere probabilmen-



Li localizzazione

Aspetti geologici

te implicarono. Ampie plaghe della bassa pianura erano occupate da
un continuo susseguirsi di paludi e foreste di latifoglie. A questo
proposito. Laonico Calcocondila. cronisti al seguito di Giovanni Pa-
leologo, descrive un viaggio da Milano a Venezia avvenuto in barca
attraverso paludi e canali, senza nominare la via d'acqua che può
sembrai" logica: il Po (I- Qlcocondila. 1545). Il controllo politico di un
territorio così strutturato si è sempre dimostrato, anche nella nostra
epoca, assai problematico.
Solo verso la metà del XVI secolo si iniziò ad utilizzare le acque
dei fontanili per irrigazioni iemali, che raggiunsero la loro massima
diffusione all'inizio del nostro secolo.

Scopo del presente lavoro è quello di illustrare i fontanili da un
punto di vista ambientale, considerando cioè sia gli aspetti pretta
mente naturalistici sia i lapponi e l'impatto diastorico sull'ambiente
circostante e sul paesaggio. Il fenomeno, risorgiva fontanile, è esa
minato dal punto di vista geologico puntualizzando anche molti dati
della letteratura. Nella parte dedicata alla vegetazione ci si è preoc
cupati di fornire dei dati sulle successioni vegetazionali, insistendo
piti sulle specie che le caratterizzano, che non sul corteggio floristi
co potenzialmente presente in questi ambienti. la pane zoologica si
è limitata a porre in evidenza come i fontanili siano delle "finestre
aperte" sull'ambiente ipogeo la cui fàuna presenta grande interesse
per ricerche evoluzionistiche e per la messa a punto di analisi di
indicatori biologici. Gli autori infine, nell'attuale panorama paesaggi
stico della pianura, ipotizzano nuove utilizzazioni dei fontanili anche
in chiave culturale.

Da un punto di vista geografico la fascia delle risorgive, che coincide
praticamente con quella dei fontanili, segue il limite settentrionale
della valle padana da Cuneo a Monfalcone - interrotta solo in parte
dai colli Euganei e Berici - segnando il confine tra l'alta e la bassa
pianura.
Altre risorgive si trovano ai piedi della catena appenninica (Morandini
1957. D. Bkktoiam Marchiti!. 1959) [Fig. 1alla pagina seguente].

Dal punto di vista geologico, o, meglio, idrogeologico, è interessante
considerare il funzionamento del fontanile: si tratta di un doppio ar
tificio, che garantisce nel contempo il drenaggio e l'approvvigiona
mento idrico.

la fascia delle risorgive, in origine, alimenta una vasta plaga paludosa
posta dove le conoidi di deizione dei fiumi alpini (e appenninici,
ma a stid del Po il fenomeno si presenta con minor importanza)
confinano con le alluvioni fini padane. Qui, infatti, le acque che si
sono infiltrate e hanno originato la falda freatica nei terreni permea-
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FIGURA 1 lafascia delle risorgive, coincidente conquelladeifontanili, nella pianura padana

10

bili dei complessi alluvionali sabbioso-ghiaiosi, incontrano lo sbar
ramento dei teneni limosi e limoso-argillosi della bassa pianura ed
emergono.

I fontanili sono prima di tutto degli scavi (le "teste") operanti con
funzione drenante, connesse a canali di smaltimento (le "aste") che
danno origine alla rete di cavi inigui.
la profondità dello scavo è ordinariamente intomo a 2-3 m e l'abbat
timento del livello della falda nei teneni circostanti, con l'effetto di
bonifica, si estende a maggiore o minor distanza in funzione della
permeabilità, della trasmissività e della portata dell'acquifero, varian
do, quindi, sia stagionalmente che, soprattutto, per le caratteristiche
litologiche locali. Ciò, probabilmente, determina la densità dei fon
tanili che nella provincia di Milano varia fra 0,5 e 5 fontanili per Km2
(A Desio 1973).
Scarsamente significativa appare invece la correlazione con le portate
"erogate" dato che esse vengono, soprattutto se si considerano i ri
svolti pratici come vedremo, alimentate da livelli acquiferi più
profondi.
il fontanile, infatti è anche un pozzo, svolgendo questa funzione i
tubi che si trovano infìssi al fondo, dai quali sgorga l'acqua degli
"occhi di fontana". [Foto I].



FOTO 1

l'olla difontanile (fotoAlbergoni)

Questi tubi si trovano generalmente in numero di qualche unità in
fìssi al fondo della testa o anche del primo tratto dell'asta del fonta
nile, sporgendo per pochi decimetri. Un tempo costituiti da botti e
tini senza fondo, ora sono di feno o cemento, di piccolo diametro e
di lunghezzageneralmente contenta entro i 3-4 metri, anche se sono
segnalati tubi di lunghezza fino a 12 m. L'acqua dei livelli acquiferi
inferiori raggiunti dai tubi risale in essi e sgorga con salienza che
può arrivare a qualche decimetro di quota sopra il livello dell'acqua
del fontanile (Ceraboijni e Zuccm 1975).
Accettata la nascita dei fontanili come sistema drenante per la bonifi
ca dei luoghi paludosi, si deve ipotizzare che l'aggiunta della fun
zione di pozzo corrisponda ad una evoluzione dello stesso. Proba
bilmente ciò avvenne per approfondimento delle botti infìsse nel
fondo con lo scopo di mantenervi una zona di acqua chiara, accadu
to fortuitamente o in occasione di qualche periodo particolarmente
siccitoso, nel logico tentativo di ricercare acqua partendo dal fondo
di una zona depressa e punto stabile di approvvigionamento idrico
in condizioni normali.

Il fenomeno della salienza dell'acqua entro i tubi dei fontanili è sta
to oggetto di varie interpretazioni, concordi solo nelle conclusioni
che portano a istituire la categoria della "pseudo artesianità" speci
fica per il caso, comunque sempre piuttosto complicate, tutte basate
sulla attribuzione di azioni fìsiche non ben comprensibili alle pareti
del tubo.

Il Gortani (1959) afferma che "Il tubo del fontanile elimina i filetti
idrici superiori, mentre richiama quelli inferiori che hanno un carico
maggiore, e perciò porta l'acqua ad un livello superiore al primitivo,
provocando l'efflusso zampillante". Il Desio (1973) teorizza che i tu
bi ".... ripristinano artificialmente il livello di carico piezometrico
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ch'era stato interrotto dall'asportazione locale di una porzione del
mezzo filtrante". P. Montaldo ( 1950) ha "provato" quest'ultima ipote
si con esperimenti condotti su modelli fisici di cui, per altro, forni
sce solo un resoconto qualitativo. In realtà la possibilità di manteni
mento di un alto livello di falda in un acquifero drenato da tino sca
vo è data solo dall'insufficiente efficacia del drenaggio in rapporto
all'afflusso idrico: l'acqua può zampillare dai tubi infìssi al fondo so
lo quando, alla medesima quota, sgorga anche dalle pareti dello scavo,
la risalita dell'acqua è semplicemente spiegabile ammettendo l'esi
stenza di falde in pressione contenute entro i livelli acquiferi sotto
stanti il fondo dei fontanili e raggiunti dai tubi. Ciò è normalmente
ipotizzabile dato che la zona delle risorgive si trova in conisponden-
za del limite fra le conoidi di deiezione dei fiumi affluenti e le allu
vioni di fondovalle del fiume principale: questo limite si concretizza
in successive sovrapposizioni di livelli di sedimenti dei due sistemi,
molto spesso accompagnate dalla formazione di locali e temporanee
conche lacustri paludose.
Nel tempo, in piatica, si forma un complesso sedimentario formato
da livelli permeabili (sabbie e ghiaie delle conoidi) alternati a livelli
meno permeabili (depositi fluviali sabbioso-limoso-argillosi) e im
permeabili (depositi argillosi e torbosi degli episodici laghi e palu
di), dotati di buona continuità laterale e disposti su piani leggermen
te più inclinati della superfìcie topografica (ciò anche per possibili
deformazioni avvenute successivamente). Localmente, pertanto si
può realizzare la condizione tipica per la formazione di falde in
pressione. la situazione e illustrata schematicamente nella figura: l'e
sagerazione della scala delle altezze rende più comprensibile il fe
nomeno. [Fig. 2].
la differenziazione fra le due falde era già stata riconosciuta fin dalla
fine del secolo scorso (Airagiii C. is9h e Gai-i trini li. i9>i). Va comun
que ricordato che le ricerche idrogeologiche successivamente con
dotte sui fontanili sono prevalentemente consistite in raccolta di dati
di temperatura, portata, qualità delle acque e caratteri fìsiografìci
estemi, mentre non è disponibile una raccolta sistematica di dati
stratigrafici. Lina tale ricerca, purtroppo molto costosa per la necessità
di eseguire sondaggi, sarebbe di grande importanza, anche per la
conoscenza della idrogeologia della prima falda e delle sue connes
sioni con le acque superficiali e le falde più profonde utilizzate per
approvigionamento idropotabile.

Caratteri fisici ^na c^e"c caratteristiche fisiche dell'acqua di risorgiva, e quindi dei
fontanili, è la costanza di temperatura nell'arco dell'anno; mentre le
acque di superfìcie possono presentare escursioni termiche annuali
di 20° C, le misure condotte da diversi ricercatori in epoche diverse
ed in diversi fontanili sono quasi tutte concordi nell'indicare la tem
peratura di sorgente = 11°C ±2° C corrispondente alla temperatura

12
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FIGURA 2 Schema di funzionamento di un fontanile, a) lo scaro delfontanile drena ilprimo acquifero; li) se il livello del
primo acquifero risulta più basso del fondo dello scavo, altra acqua può alimentare ilfontanile risalendo entro il tulx> che
raggiunge il secondoacquifero in pressione. (In grigio gli acquiferi: in nero lo strato argilloso impermeabile che diride i due
acquiferi.

media dell'atmosfera della pianura padana. Le temperature massime
si verificano nel tardo autunno mentre le minime nella tarda prima
vera. (Airagiii 1898, Bronzino 1933. .Toniolo 1933. Piazzou Perroni 1959. Ai.
BERGONI et Al. 1976, POZZI et Al. 1982).

'l'ale caratteristica fu sfruttata per una pratica colturale di grande im
portanza storica per l'agricoltura padana: la marcita *. Con opportu
ne sistemazioni del terreno l'acqua viene fatta scorrere sul suolo du
rante i mesi invernali. L'acqua derivata dai fontanili relativamente
calda - cede calore all'ambiente circostante (aria e soprattutto suolo)
quando la temperatura di quest'ultimo è inferiore a quella dell'ac
qua. Ne consegue che il continuo apporto di calore da parte dell'ac-

* Non si sa da dovederivi il termine "marcita": l'ipotesi più plausibile è che derivi da
"marcio" riferendosi ad una pratica colturale che consisteva nell'inondare i prati du
rante l'inverno allo SCOpO di favorire la demolizione della biomassa vegetale residua
per fertilizzare. In analogia con questa pratica, ciucila dell'irrigazione termica può aver
preso il nome di marcita. Altri, il che sembra assai improbabile, fanno derivare il no
me dal mese in cui si effettua il primo sfalcio anticipato rispetto alla nonna e cioè
mar/A).
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qua di sconimento mantiene una temperatura del suolo sufficiente
mente alta da impedire la formazione di ghiaccio e pennettere la
crescita di alcune specie di Graminaceae anche durante la stagione
invernale dando la possibilità di uno sfalcio di erba fresca sin dal
mese di marzo con un anticipo di circa due mesi rispetto allo sfalcio
di un normale prato stabile. Durante i mesi estivi, la marcita viene
gestita come prato stabile.
Non è certa l'epoca ** in cui si incominciò a utilizzare l'acqua dei
fontanili per l'irrigazione temiica invernale (irrigazione iemale). La
documentazione certa fa risalire questa pratica colturale tra il 1500 e
la fine del 1700, certamente molto tempo dopo l'inizio della "esca
vazione" dei primi fontanili (XII-XIII secolo) (Sanseverino 1843. Na
DAULT DE BLFFFON 1846).
Se da un punto di vista agronomico e zootecnico il binomio fontani
le-marcita ha costituito per un lungo periodo di tempo un punto di
forza di molte aziende agricole padane, lo stesso binomio ha avuto
il suo peso anche dal punto di vista naturalistico. Basti pensare che
le marcite durante i mesi invernali costituivano ampie aree di sosta e
di pascolo invernale di numerose specie di anatidi, di limicoli e di
passeracei (ad esempio germano, alzavola, marzaiola, codone, pa
voncella, beccaccino, cesenaecc..)e aree di riproduzione del luccio.
Oggi la pratica colturale della marcita è stata di fatto abbandonata,
sia per gli elevati costi di sistemazione del teneno che deve essere
ogni anno controllata a mano, sia per possibilità di avere foraggi in
silati (particolarmente mais trinciati). Restano pur sempre i fontanili
la cui gestione, anche se a volte problematica, è pur sempre in molti
casi giustificata per l'inigazione estiva.

Caratteri ecologici ^ fontanile - anche se la sua origine è antropica - è una comunità
biotica che evolve verso uno stadio di equilibrio.
Tale evoluzione è costituita da una successione di stadi caratterizzati,
procedendo dal meno al più evoluto, da:
- aumento della biomassa e del detrito

- aumento della produzione primaria lorda
- diminuzione della produzione netta

\À

** Il primo documento certo in cui si cita il termine "marcita" in senso moderno
risile al 1566 (SORESl 1914), anche se in alcuni documenti del 1400 si parla già di
marcite (o "prati marci"?) coltivati dai Certosini di Chiaravalle. Lostesso autore ipotiz
za che i monaci Umiliati dell'abbazia di Viboldone già nel 1200 utilizzassero le acque
del Vettabbia - canale di scolo della città di Milano che forniva acque relativamente
caldee ricche di residui organici - a scopo irriguo invemale. Èceno comunque che il
grande sviluppo della marcita si ebbe nel XVIII e XIX secolo, tanto che un censi
mento del 1910 indica in 24.500 ettari i terreni sistemati e coltivati a marcita di cui
ben 11.810nella sola provincia di Milano.



FIGURA 3

Schema della successione delle as

sociazionivegetali

- variazioni della composizione in specie
- aumento della diversità specifica
- probabile aumento della resistenza
L'aumento della biomassa e di detrito, obbliga ad interventi saltuari
(3-7 anni) per asportare le masse di vegetali e di detrito sia nella
testa che nell'asta del fontanile, la biomassa può raggiungere, in
tempi relativamente brevi, spessori tali da costituire vere e proprie
"isolegalleggianti" in grado di sopportare il peso di un uomo.
Tale operazione, che prende il nome di purgo, ha la funzione prati
ca di mantenere la massima efficienza dell'erogazione delle polle e
del deflusso dell'acqua; assume per contro il significato ecologico di
riportare l'evoluzione dell'ecosistema al punto iniziale. [Fig. 3]-

Successione allogena (antropogenica)
S
u
e
e

Helosciadetum Myriophylleto - Nupharetum
e

s
s

i
0

^

Spurgo
n

e

\ i

a

u

t

Scirpo- Phra

I? 1
gmitetum

?

0

g
e

n

a

1 r
Salicetum albae Alnetum glutinosae

1

1
?

Al momento dell'escavo, o a quello dello spurgo, il letto del fontani
le è costituito da suolo ciottoloso o sabbioso. La specie colonizzatrice
è Apium (= Helosciadum) nodiflorum. Nasturtium offici?iale può
accompagnarsi assai precocemente, se la corrente è debole.
Con il procedere dell'aumento di biomassa e di detrito compaiono
stazioni, via via più cospicue, di Lemna trisulca e Callitiiche stagna-
lis. Specie compagne - non necessariamente sempre presenti - sono:
Veronica anagallisacjuatica, Mentha aquatica, M)>osotis scorpioides
var. palustris, Ranunculus fluitans. La comparsa nel tempo rispetto
al momento dello spurgo delle specie citate dipende da molteplici
fattori tra cui, probabilmente, la velocità della corrente, il grado di
illuminazione e lo spessore del fango accumulato al fondo (Corbltta
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FOTO 2

Helosciadetum: dal Ixissu in alto
sono identificabili lemna trisulca.
Apium nodiflorum e Callitiiche
stagnalis (fotoAlbergoni )

16

1969. Aebergon] et Al. 197?). Altre specie fedeli possono essere conside
rate Phalaris arundinacea e diceria fluitans. Tale associazione è
identificabile con Helosciadetum. [Foto 2]. L'eventtiale presenza di
Stazioni - peraltro transeunti - di I.emna minor e/o Lemna gibba non
hanno, in condizioni normali, particolaresignificato.

Va fatto notare che in alcuni fontanili sono state reperite stazioni di
Balracospermum moniliforme rarissima Rodofìta d'acqua dolce -
nonché, associata a Lemna minor, Riccia natans, epatica fluttuante
della nostra flora. L'accumulo di detrito organico e di fango di fon
do, prelude la comparsa di specie come Myriophyllum spicatum e/o
Ceratophyllum demersum, alla graduale scomparsa di Apium nodiflo
rum ed al successivo inserimento di Potamogeton crispus, Potamoge-
ton lucens e, a volte, Alisma plantago-aquatica e/o Sagittaria
sagittifolia.
Questa successione, e soprattutto la scomparsa della specie indicatri
ce, può essere interpretate come una successione di associazioni
imposta dal cambiamento ambientale, con particolare riguardo al-
raccumulo di fango di fondo, più che una variante o una "facies"
della stessa associazione. Per questo si è proposto il passaggio da



Helosciadetum a MyriophyHo-Nupharetum. La mancata presenza, in
quest'ultima, di elementi prettamente ninfoidi (Nuphar luteum)
(che non ci risulta essere stata segnalata in leste di fontanili) non
pregiudica l'interpretazione perche la presenza di altra specie indica
trice Myriophyllum spicatum dovrebbe essere sufficiente alla defini
zione dell'associazione. [Fig. 3]-

Nell'asta, almeno di regola, la corrente è molto più veloce ed i de
positi di detriti assai più lenti ed irregolari. Qui Helosciadetum tende
a resistere molto più a lungo nel tempo e può arricchirsi di altre
specie che raramente si trovano invece nella testa: Elodea canaden-
sis. Vallisneria spiralis. Groenlandia densa, e Isoetes mativernianum
solo in alcuni casi limitati alla Lomellina (Corbota 1969). È facile però
individuare tratti in cui si passa improvvisamente da Helosciadetum a
MyriophyHo-Nupharetum. Si tratta di particolari punti dell'asta, dove,
per cause varie, si ha un aumento repentino della profonditi, con
conseguente rallentamento della corrente e accumulo di detrito di
fondo. Questa osservazione, più volte fatta, conferma che fondamen
tale fattore per il passaggio da una associazione alla successiva sia
proprio l'accumulo di detrito di fondo.

la successiva successione conduce da MyriophyHo-Nupharetum a Scir
po-Phragmitetum. Se il fontanile resta abbandonato, iniziando dalle
rive si inserisce Pbragmites commuuis e/o Tipha latifolia con la pre
senza di ampie stazioni di Spaiganium credimi. L'espansione di tali
stazioni può avere tempi assai diversi da caso a caso; si conclude
comunque con la totale occupazione delle specie citate e la scom
parsa di MyriophylloNupharetum, tanto che si ptiò ascrivere questo
stadio a Scirpo-Phragmitetum nella varietà a Spaiganium eredi/m
[Fig. 3].

La presenza, a volte simultanea alla comparsa di Pbragmites com
muuisaltre volte assai ritardata, di Salix capiva e Salixalba prelude
ad un totale interramento del fontanile e alla formazione di una bo
scaglia a salice bianco. Non risulta sia mai stata rilevata e descritta
l'intera serie evolutiva oltre a Scirpo-Phragmitetum anche perchè i
fontanili abbandonati - o estinti per esaurimento della falda - sono
artificialmente interrati ed inseriti in campi coltivati o in espansioni
edilizie. È ragionevole pensare ad una evoluzione potenziale verso
un'associazione dominata da Populus alba, o da A/nus glutinosa o
ancora da Quercus robur e Fraxinus e.xcc/stor in dipendenza da lo
calisituazioni, anche in analogia con situazioni golenali [Fig. 3).

Va inoltre ricordato che è stato messo in evidenza come l'arricchi

mento del popolamento di macrofìte in termini di diversità specifica
è accompagnato dall'insediamento di "associazioni" algali - a livello
di genere - tipiche dei differenti stadi evolutivi della vegetazione ac
quatica (PlGNATIl 1957, ALBERGONl e altri 1977).
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La vegetazione ripale

Aspetti faunistici

1<S

Un altro aspetto della vegetazione dei fontanili è - anche se non
sempre presente - l'associazione che occupa il tratto di ripa che de
limila la lesta e l'asta specie se questa ripa non è particolarmente
scoscesa. Si tratta di Polygonum-Bidentetum caratterizzata fondamen
talmente da Polygonum lapatifolium e Bidens tripartita.
Va però detto che molto spesso questi tratti di riva sono occupati dal
materiale di escavo durante l'operazione di spurgo, per cui questa
associazione può essere presente o assente, o essere transeunte a
seconda delle contingenze. Altre volte è possibile reperire stazioni
anche di una cena ampiezza prevalentemente di Carex riparia. An
che in questo caso si tratta generalmente di situazioni transeunti, de
stinate a scomparire al momento dello spurgo.
Simile osservazione può essere fatta per stazioni più o meno ampie
di specie che, almeno nel panorama floristico delle zone a coltiva
zione intensiva della padania, sono praticamente scomparse. Basti ci
tare. I.cucojimi vernimi, /.. aestivum, Pulmonaria officinalis, Scilla
bifolia, Listerà ovata, Plantanthera bifolia, Orchis militaris, Coiydalis
cava. ecc.

Va inoltre sottolineato che mollo spesso - per le teste è quasi una
regola sono presenti piante arboree, tra cui vanno segnalale Quer-
cits robur subsp. robur, Populus alba, P. canescens, Alnus glutinosa,
Camus sanguinea, Sambucus nigra, Caipinus betulus, Salti capiva,
S. alba anche se la specie più diffusa è Robinia pseudoacacia e Po
pulus x Populus. Non sono rari i casi in cui il fontanile è costituito
da un gruppo di teste - confluenti poi in un'unica asta e distanti tra
loro poche decine di metri. In questi casi insiste, sui tratti di teireno
tra le teste, Allietimi glulinosae(:i volte intercalata con Pfygonum-Bi-
dentetum) un'associazione dominala da Alnusglutinosa che: può as
sumere carattere relativamente permanente e di conseguenza, là do
ve esiste, un alto interesse naturalistico.

Il fontanile, malgrado la sua sostanziale artificialità, consente ed ha
consentilo indagini di notevole interesse miche dal punto di vista
faunistico. Lina revisione delle principali acquisizioni che le scienze
naturali hanno potuto ottenere dalla osservazione dei fontanili è an
cora in corso, ma citeremo in questa sede alcune ricerche che sotto
lineano il grande interesse di queste biocenosi dal punto di vista
faunistico. Una delle più importanti riguarda i Crostacei Antìpodi,
che presentano numerosi taxa che vivono in acque sotterranee e in
ambiti interstiziali. L'origine degli Antìpodi ad habitat ipogeo, spe
cialmenie in Eurasia, è stata oggetto di numerose analisi molto accu
rate (ShellenbergA, 1937. Ruffo S, 1956) da cui risulta, tra l'altro che i
Gammaridi ipogei sarebbero costituiti da rappresentanti di differenti
linee fìletiche che, indipendentemente Luna dall'altra, avrebbero co-



Ionizzato le acque sotterranee. Diversi contributi (StockJ.H., 1973, Ka
ramanG. 1931) sembrano sostenere l'ipotesi di un'origine marina, poi
ché numerose specie delle acque intersiziali vivono non solo nelle
spiagge, ma anche nelle cave e nei pozzi. Le risorgive costituiscono,
dunque, una importante "apertura" verso la complessità delle acque
sotterranee?

Un'altro campo di attività di notevole interesse (Bianchi et Al. 1975) ri
guarda la fauna malacologica che presenta una dominanza, nell'am
bito dei Gasteropodi, dei Polmonari rispetto ai Prosobranchi e che
ha comportato la segnalazione di Teodoxus fluviatilis (L) non co
mune nelle acque lombarde e probabilmente destinato a assumere
carattere residuale, come specie minacciata.
Diversi lavori sono stati dedicati da Girod(1969) alla malacofauna dei
fontanili lombardi e altri sono stati stesi per sottolineare, dal punto
di vista naturalistico, l'urgenza della loro protezione (Coita Ramusino
1980, Barletta etai. 1988).
Va segnalata la presenza, anche se non strettamente legala a cjuesto
ambiente, di specie quali il gambero di fiume, il luccio e lo spinarello.

Il fontanile può essere I fontanili sono attualmente in declino ed in diminuzione, soprattut-
un test ambientale to nella fascia fra Ticino ed Adda dove, dei circa 900 presenti negli

anni '40, nel 1975 erano attivi solo 430 (Ceraboum e Zi ceni 1975) men
tre attualmente ne rimangono regolamente mantenuti in efficienza
ancora meno. Ciò accade particolarmente nella zona di Milano.
Nel territorio cremasco, ben meno esteso, sono tutt'ora presenti circa
200 fontanili attivi (FerrarieUfiERTi 1979).
L'abbassamento della falda, la mancanza di corretta gestione dei fon
tanili per il diminuito 0 cessato interesse economico, e, con ogni
probabilità l'inquinamento di alcune falde che alimentano i fontanili,
concorrono, in alcuni casi, alla quasi totale scomparsa della specie
vegetali e delle associazioni sin qui descritte. I dati raccolti sono as
sai sporadici e non pennettono, almeno per ora, di schematizzare il
fenomeno 0 ancor meglio correlarlo a precisi eventi acuti 0 cronici
inquinanti. Non è comunque raro reperire fontanili occupati nella
quasi totalità da popolamenti monospecifici di Lemna minor o di
alghe (Generalmente del genere Spirogyra) o ancora di muschi
( Fontinalis antipiretica). [Foto 3].
La Provincia di Milano ha condotto una campagna di analisi delle
acque di superfìcie, tra cui numerosi fontanili. Nello studio è stato
utilizzato, tra l'altro, l'indice biotico di Woodiwiss che identifica cin
que classi (da buona a molto critica) di qualità delle acque a secon
da della presenza di gruppi tassonomici di molluschi e/o di artro
podi più o meno tolleranti. Fontanili anche limitrofi* hanno mostrato
indici biotici assai lontani tra loro, denunciando così situazioni di
inquinamentoassai diverse(Autori vari 1988).
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FOTO 3

Testa di fontanile con po/xilamen
to anomalo, praticamente mono
specifico, di Lemna gibba. Inqui
namento 0 scarsa attività delle /x/1
fe.?(fotO Albergoni)

Conclusioni

20

Si tratta di un degrado dovuto a fattori di volta in volta diversi e che
potrebbe essere utile studiare a fondo. Solo in questo modo il fon
tanile può divenire anche un indice ambientale che in molti casi
potrebbe rivelarsi estremamente utile.

. --

I fontanili, se correttamente gestiti con quegli interventi che hanno
sempre permesso un drenaggio ed un prelievo idrico continuo uti
lizzato con massima efficenza a scopo iniguo, costituiscono, nell'at
tuale panorama naturalistico della piana padana certamente assai po
vero, vere e proprie "emergenze" di alto interesse; ciò, nonostante
che la realizzazione dei grandi canali irrigui che attraversano la pia
nura più a nord della fascia delle risorgive abbia fatto venir meno a
quest'ultima il connotato di confine della pianura irrigua, che certa
mente in precedenza era molto significativa.
Da un punto di vista ecologico si tratta infatti di biocenosi in conti
nua evoluzione, nel senso che le operazioni di spurgo - che sono
elemento essenziale dell'esistenza del fontanile - riportano la bioce
nosi al "punto di partenza". Se questo impedisce un'evoluzione sino
al raggiungimento di uno stadio "climax" (peraltro assai problemati
co ed ipotetico per ambienti di così ristrette dimensioni), mantiene
la biocenosi in continua evoluzione, anche se di volta in volta a dif
ferenti stadi.

Ciò comporta l'instaurarsi di condizioni di preservazione di specie e
di associazioni biologiche (sia quindi vegetali che animali in stretta
collaborazione tra loro), senza entrare in conflitto con esigenze - che
qui non si vuol discutere se giustificate o meno - di carattere econo-



FIGURA 4

// fontanile nella storia, nel pae
saggio rurale e ipotesi di utilizzi
nel futuri)
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Riassunto

Summary

Introduzione

PIANURA Suppl. di PROVINCIA NUOVA Prov. di CR, 3/89 pagg. 23/28

Risultati di una prova di lotta biologica
con Trichogramma maidis
Pint. eVoeg. contro la Piralide del mais
(Ostrinia nubilalis Hb.)

Giuseppe Camerini *,Marco Zambelli**.

Durante il 1987 è stata effettuati presso Bereguardo (Cascina Orsine,
Lombardia) una prova al fine di valutare l'efficacia di Tricbogramma
maidis nel controllo di Ostrinia nubilalis. L'insetto oofago ha incre
mentato in modo consistente la percentuale di parassitizzazione del
le ovature dovuta al Tricbogramma selvatico, soprattutto nel corso
della seconda generazione.

RESVLTS OF A TEST OF BIOLOGICA. TIGHT BETWEEN TRICHO-

NOGRAMiMA MAIDIS PINT. E WFGAND OSTRINIA NUBILALIS HB.

During 1987 a tesi was performed in Bereguardo (Cascina Orsine,
Lombardia) to evaluate the efficacy of Tricbogramma maidis in
conlrolling Ostrinia nubilalis. The oophagous insect considerably in-
creased the naturai parasitism of egg masses by wild Tricbogramma,
pariiculady during thesecond generation.

Il paesaggio della Pianura Padana, nella sua evoluzione dinamica de
terminata dall'azione dell'uomo, che ha sottratto via via spazio agli
ambienti naturali, divide parte della propria storia e del proprio de
stino con le vicende che hanno portato alla attuale predominanza
delle essenze di interesse agrario.

' Via Strada del Porto. 9 Bastida P. (PV); tei. 0383/85063
** Via Valvassori Peroni Milano: tei. 02 232917
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La coltura del mais Hi introdotta a partire dalla pianura veneta nel
sedicesimo secolo e da allora si estese fino ad occupare vastissime
superfìci. Già nel 18(X). come riferisce Paoletti (1983), esistono se
gnalazioni bibliografiche circa gli attacchi portati a questa coltura da
pane della "piralide" (Ostrinia nubilalis), un lepidottero notturno
che dal frumento e eia altre specie spontanee passò al mais, introdot
to da oltreoceano.

Da alcuni secoli il granturco e la piralide hanno vissuto un'esistenza
parallela e gli agricoltori padani hanno dovuto fare i conti con il
bmco di questa farfalla che compie il proprio sviluppo larvale nu
trendosi in gran parte dei tessuti interni del culmo e della spiga del
mais, entro i quali scava gallerie prima di impuparsi.
Dopo la sua accidentale introduzione nel Nord America avvenuta nel
1917 (Maini. 1972), 0. nubilalis è divenuta pressocchè cosmopolita e
rappresenta per i produttori maidicoli una seria avversità.
In Italia questo Litofago generalmente completa il proprio ciclo bio
logico in due generazioni e l'entità delle infestazioni risente della
scelta dell'ibrido di mais coltivato; ciò ha consentito la selezione di
varietà dotate di una certa resistenza all'attacco del fìtofago. Malgrado
questa possibilità di difesa, in alcune zone della Pianura Padana le
infestazioni si manifestano con particolare virulenza, tanto dxi provo
care il ricorso alla lotta clìimica, con risultati poco soddisfacenti. Esi
stono infatti problemi che compromettono l'economicità e l'efficacia
del trattamento insetticida, primo fra tutti l'ingombro rappresentato
dalle piante di maische raggiungonoaltezze veramente notevoli.
Va poi ricordato l'impatto negativo di questi interventi sulla fauna
utile presente nel mais, comprendente i principali eniomofagi nemi
ci della piralide, l'imenoiiereo oofago Tricbogramma maidis ed il
Dittero Lydella thompsoni (Maini, 1972 e 1974; Piatta e Maini, 1975; Barbattini,

Per queste ragioni da alcuni anni sono state svolte prove sperimenta
li di lotta biologica con il lancio nelle colture del parassitoide oofa
go T maidis(Maini et al. 1983; Maini et al. 1986; Maini et al. 1988; Barbat
tini et al. 1988).
Nelle sperimentazioni più recenti gli insetti utilizzati appartenevano a
ceppi autoctoni padani che dopo essere stati raccolti ed allevati a
cura dell'Istituto di Entomologia "G. Grandi" dell'Università di Bolo
gna e del Biolab di Cesena sono stati inviati alla biofabbrica Sica-Caf
di Valbonne (Francia) per la loro moltiplicazione massiva.
Con la presente nota si riferiscono i risultati di una prova eseguila
presso l'Azienda agricola biodinamica "C.na Orsine" di Bereguardo.

Materiali e metodi In sperimentazione e stata condotta su sei ettari di mais appartenen
te alla cultivar "Marano"; l'insetto utile è stato distribuito su quattro
ettari, mentre la restante superficie è servita da testimone non tratta
to. In prima generazione i due lanci sono stati effettuati il 10-6 ed il
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Risultati e discussione

25-6, mentre il 22-7 e l'I-8 sono stati dispersi i parassitoidi per con
trastare la seconda generazione del fitofago.
La scelta della cadenza dei lanci è stata suggerita dalle indicazioni
provenienti da esperienze già svolte (Maini et al. 1983; Maini et al. 1988) e
dalle catture dei maschi di piralide con trappole TRAPTEST (Farmo-
plant) innescate con feromone sessuale sintetico costituito da tre di
verse miscele (Z,E/Z,E) dei due isomeri secreti dalla femmina di
Ostrinia.

Il tricogramma, prodotto dalla Sica-Caf, era stato preparato in capsule
di cartone impermeabilizzato contenenti 500/800 uova di Hphestia
kuebniellaparassitizzate.
Vista la limitata superficie da trattare, i lanci sono stati eseguiti ma
nualmente, assicurando una densità di 200 capsule/ha per la prima
generazione e di 300 capsule/ha per la seconda generazione.
Sia nell'area testimone che nell'area saggio sono state delimitate due
parcelle entro cui si sono marcati venti gruppi di otto piante situate
lungo le file (160+160 piante), allo scopo di rilevare l'andamento
della parassitizzazione. La dislocazione delle due aree di confronto,
distanti fra di loro circa 150 metri, è stata scelta per ridurre il più
possibile gli effetti di dispersione del tricogramma dalla parcella di
lancio a quella testimone.
Le ovature indenni di piralide si presentano di colore biancastro, ma
la parassitizzazione da pane di T maidis comporta il viraggio verso
il colore nero. Secondo quanto già fatto da Maini et al. (1983), non
si è tenuto conto delle singole uova attaccate, ma si è considerata
parassitizzata la ovatura anche quando solo una parte di essa assu
meva il caratteristico imbruni mento.

I risultati ottenuti e l'evoluzione della parassitizzazione, rilevata gra
zie al periodico controllo settimanale delle 160+160 piante marcate
nelle due aree di riferimento, sono sintetizzati nelle tabelle e nelle
figure che seguono.

Tab 1 - Riassunto dei dati di parassitizzazione riscontrati nelle due parcelle di confronto

t<«ale

ovature

ovature

attaccate

"0 di

attacco

totale

ovature

ovature

attaccate

% di

attacco

Area testimone 22 17 77,2 38 19 50

Area di lancio* 22 20 90,9 13 13 100

Priiria generazk ne Secc nda generaz one

(*) Nonsi tiene conto di un'ovatuna ad evoluzione ignota
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Il primo dato da rilevare è la presenza di Lina popolazione selvatica
di T. maidis ben rappresentata, soprattutto nel corso della prima ge
nerazione; le ovature deposte da Ostrinia in tale periodo hanno in
fatti subito una parassitizzazione del 77,2%. Si tratta di un'indicazione
che conferma la presenza nel territorio pavese (Maini e Gattavecchia,
dati non pubblicati) di popolazioni attive di tricogramma, analoga
mente a quanto osservato in provincia di Piacenza da Maini et. al
(1988). In altri comprensori maidicoli del Nord Italia, come il Friuli
Venezia Giulia (Barrattint. 1987) e le province di Bologna, Ravenna e
Ferrara (Maini, dati non pubblicati), il tricogramma selvatico svolge
un ruolo antagonista assai meno efficace.
Ritornando ai risultati e ai confronti relativi alla prima generazione,
nell'areasaggio i lanci del parassitoide ne hanno potenziato l'azione
parassita nei confronti delle ovature di Ostrinia, che sono state ucci
se al 90,9%.



Conclusioni

Nel corso della seconda generazione più marcato appare il divario
fra le situazioni riscontrate nelle due parcelle di confronto. Nell'area
testimone le ovature di piralide, parassitizzate al 50%, apparivano as
sai più numerose (38 contro 13) rispetto all'area di lancio in cui tut
te le ovature erano state attaccate dal parassitoide.
Come spiegare la povertà di ovature deposte in seconda generazione
da Ostrinia nell'area di lancio? la bassa presenza di adulti di lepidot
tero, attestata dalle scarse catture effettuate con le trappole a fero-
mone (vedi fig. 1), può essere in gran parte dovuta all'azione del
tricogramma lanciato in prima generazione, che ha detcrminato in
tutta l'area trattata una bassa densità di individui di Ostrinia sfarfallati,
la limitata estensione dei coltivi a mais nella zona circostante non

ha evidentemente compensato con la dispersione di adulti l'azione
limitativa dello sviluppo di Ostrinia ottenuta con l'intervento
biologico.
Come risultalo di questa situazione, l'entità del danno ed il numero
di larve di piralide presenti in media per pianta sono sensibilmente
superiori nell'area testimone rispetto alla superifìcie saggio, (vedi
Lab. 2).

Tab. 2 - Riassunto dei dati relativi al danno finale dovuto

ad O. nubilalis a carico delle 160+160 piante delle due aree
di riferimento. II danno alle spighe di mais è calcolato sulla

media di un punteggio variabile da 1 a 3

Piante indenni N. medio larve

per pianta
Danno medio

per spiganumero "<>

Area testimone 7 4,3 2.2 0,89

Area di lancio 59 3<).8 0,8 0,50

In definitiva, sia l'attività del tricogramma selvatico che il positivo in
cremento della parassitizzazione raggiunto con il lancio del parassi
toide, appaiono paragonabili a quelli riscontrati nel corso dello stes
so anno nell'ambito di sperimentazioni più approfondite condotte su
aree molto vaste in provincia di Piacenzada Maini etal. 1198«).
le prove di lotta con 77. maidis fin qui realizzate nel Nord Italia han
no fornito risultati soddisfacenti; solo nel caso delle sperimentazioni
condotte in Friuli da Bariuttint et al. (i988) si è riscontrata una ridotta
efficacia dei lancidel parassitoide in seconda generazione.
Anche per la coltura del peperone, interessata dalle infestazioni di O.
nubilalis. si stanno sperimentando con risultati incoraggianti metodi
di lotta biologica che fanno un uso integrato di T maidis e lìacillus
thuriiigiensis, in alternativa a calendari di difesa chimica molto one
rosi e poco efficaci (Maini S. comunicazione personale).
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Ritornando al mais, si può dire che la distruzione delle stoppie per
la eliminazione delle larve ibernanti, integrata dalla lotta biologica
nel caso di consistenti infestazioni, assicura una ottimale strategia di
conlenimento della piralide.
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PIANURA Suppl. di PROVINCIA NUOVA - Ptov. di CR. 3/89 pagg. 29/46

Il clima del territorio delle province
di Cremona e Mantova

Antonio Ghezzi* - Isabella Riva*

Gli autori inquadrano il clima del territorio sotto l'aspetto statico e
dinamico. Particolare attenzione viene data anche al riconoscimento

di fenomeni minori e di questi viene rappresentata la presunta
estensione areale.

THE CLIMATE OF THE PROVINCES OF CREMONA AND MANTOVA

Authors analyze the climate of the tested area from botb stalic and
dynamic point of view. Particular attention is payed to the recogni-
tion of minor pbenomena, of wbich thepresiimed area! extention is
represenled.

Il clima, inteso come condizione media dello stato dell'atmosfera, è
un concetto che si può considerare come primitivo nell'uomo. La
sua percezione è alquanto diversa in ognuno di noi. Ma il clima in
terferisce nelle attività umane in modo possiamo dire oggettivo:infat
ti sia che si consideri bello o brutto, soddisfacente o insoddisfacente,
è possibile definire il clima in base a grandezze misurabili ed
esprimere mediante numeri l'argomento in esame.
Il clima di una regione è costituito da un insieme di fattori che inte
ragiscono tra di loro e che a loro volta influenzano l'ambiente geo-

Osservaiorio meteorologico di Brera Duomo di Milano

29



graficoe provocanovariazioni negli stati dell'atmosfera.
I fattori che concorrono a determinare il clima non sono soltanto

meteorologici (temperatura, precipitazione, vento), ma naturalmente
anche geografici (vegetazione, vicinanza con bacini lacustri) e astro-
nomici (periodo di rivoluzione e di rotazione della Terra, eccentrici
tà dell'orbita). Le combinazioni di tutti questi elementi tra di loro
sono talmente numerose che non vi sono in linea teorica due locali

tà con lo stesso identico clima.

Proprio la molteplicità dei fattori che concorrono a determinare l'a
spetto climatico di una regione ci ha indotto a trattare il problema
nei suoi due diversi aspetti, quello dinamico e quello statico. la cli
matologia statica studia, attraverso l'analisi di serie storiche più o
meno lunghe di parametri meteorologici, gli effetti prodotti dagli
elementi climatici mentre la climatologia dinamica ne studia le cau
se, attraverso l'indagine dell'andamento delle masse d'aria sulla zona
e la loro influenza sul clima di tale zona.

Fatta questa distinzione il lavoro è stato organizzato su due livelli: in
primo luogo è stata fatta un'analisi di omogeneità della zona sia dal
punto di vista statico come dinamico. Riscontrata tale omogeneità si
è cercato, soprattutto mediante elaborazioni di tipo classico, di de
terminare comportamenti più fini, a livello gerarchico inferiore, tali
da giustificare accorpamenti insub-zone con areali più ristretti.

Climatologia dinamica lier definire dal punto di vista dinamico il clima delle province di
Cremona e Mantova, diamo un breve cenno sul tipo di circolazioni
atmosferiche che si presentano con maggiore frequenza durante il
corso dell'anno sull'Italia settentrionale evidenziando poi tutti quegli
aspetti che concorrono a definirne, anche localmente, il clima.
Quando si parla di tipi di circolazioni atmosferiche si intendono par
ticolari configurazioni bariche, che stabiliscono la direzione di pro
venienza delle masse d'aria su tuia determinata località e il tipo di
rotazione delle stesse, ciclonico o anticiclonico.
In generale i tipi di tempo che si presentano su una località differi
scono da stagione a stagione, a causa della diversa distribuzione ge
nerale delle alte e delle basse pressioni sulla superfìcie terrestre nei
diversi periodi dell'anno.
Sull'Italia settentrionale in inverno la provenienza prevalente delle
masse d'aria è da nord-est, a causa del persistere in questa stagione
di un anticiclone termico sulla Russia. Questa situazione provoca il
passaggio sulla Valpadana di aria fredda continentale proveniente da
est che rende la stagione invernale su questa zona generalmente
fredda e poco piovosa.
In primavera sono frequenti le circolazioni da sud-ovest, provocate
dall'instaurarsi di un minimo depressionario sul Golfo del Leone o
sul Golfo Ligure, situazione che pona sulla Valpadana afflussi di aria
umida proveniente dal Meditenaneo. Spesso le con'enti occidentali
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fredde provenienti dall'Atlantico, stazionando sull'alta Italia, possono
provocare l'instaurarsi di un'area di bassa pressione con cenu'o stilla
Valpadana, situazione che può protrarsi anche per diversi giorni.
Nella stagione estiva in tutte le zone dell'Italia settentrionale predo
minano condizioni di alta pressione o di campi di pressione livella
ti, che causano circolazioni deboli. A stagione inoltrata non sono in
frequenti gli afflussi di aiia fredda da nord attraverso i valichi alpini
che possono originare, in particolar modo sulla Valpadana, dove è
favorito il ristagno di masse d'aria calde, manifestazioni temporale
sche anche di notevole entità.
In autunno ritornanoa essere frequenti le situazioni perturbativi con
circolazioni da sud-ovest, causate dal l'instaurarsi nuovamente del mi
nimo barico sul Mediterraneo centrale, o più in generale circolazioni
da ovest con le isobare che si dispongono quasi parallelamente alla
Valpadana.
In particolare la posizione geografica del territorio esaminato, coin
cidente con l'asse più depresso della pianura padana, la forte dispo
nibilità in umidità, la vicinanza del Lago di Garda e di altre masse
idriche, e la scarsa circolazione (soprattutto in inverno) determinano
il clima locale.

Durante l'inverno si vengono ad instaurare condizioni favorevoli alla
formazione di nebbie (inversioni termiche) che ostacolano forte
mente l'assorbimento di calore da patte del suolo. Questo fatto de
termina basse temperature che a loro volta contribuiscono alla persi
stenza delle nebbie stesse. Questo quadro meteorologico è molto
stabile e dannoso: infatti i prodotti dell'inquinamento tendono a ri
stagnare nelle zone di emissione, andando a peggiorare la visibilità
ed accrescendo il rischio per la salute stessa degli abitanti. I possibili
mutamenti sono determinati dal sopravvento di circolazioni dinami
camente attive. Tra queste risultano in genere più efficaci quelle ca
ratterizzate da apporto di aria dai settori orientali (bora, generalmen
te associata a scarsa nuvolosità, e scirocco nonnalmente accompa
gnato da precipitazioni), fenomeno per altro non molto frequente.
Di minore efficacia risultano le circolazioni a componente occidenta
le: da nord-ovest il foehn riesce a distruggere l'inversione dissipando
la nebbia, ma raramente è in grado di dare venti di intensità apprez
zabile; da sud ovest le condizioni di libeccio danno annuvolamenti,
diffìcilmente accompagnati da precipitazioni, a causa dell'azione di
schermo del sistema appenninico. Durante le stagioni in cui la circo
lazione è meno debole (primavera e autunno) la provenienza di
masse d'aria è, come abbiamo visto, prevalentemente da ovest, per
la quale la zona in esame è particolarmente protetta sia dall'Appen
nino che dalla posizione geografica stessa (centrale rispetto alla
pianura padana).
Infetti si ha diminuzione di precipitazione andando da ovest verso
est. In ogni caso la quantità di precipitazione annuale risulta inferio
re agli 800 nini, contro ad esempio i 1100 min circa di Milano.
In estate si ristabilisce lui quadro meteorologico di scarsa circolazio
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ne: l'intensa radiazione garantisce un fotte riscaldamento al suolo fa
cilitando l'evaporazione e l'innesco di fenomeni convettivi responsa
bili dei temporali stagionali.
Da recenti ricerche di climatologia dinamica sulla regione Lombar
dia, volta a determinare la relazione esistente tra il tipo di circola
zione a 850 hPa (circa 1500 m s.l.m.) e le quantità di precipitazione,
è emerso che le circolazioni che più frequentemente danno precipi
tazione in generale sul territorio lombardo sono le circolazioni da
sud-ovest (fig. 1). In particolar modo, quando tale tipo di circolazio
ne è originata dal minimo centrato sul Golfo Ligure, fig. 2, le provin
ce di Cremona e Mantova risultano avere le più alte probabilità di
precipitazione. Tali due province risultano piovose anche con circo
lazioni depressionarie con centro sulla Valpadana e con le circola
zioni sciroccali indotte da un minimo barico centrato sulla

Tunisia-Sicilia.

Il clima determinato dalle condizioni dinamiche della regione è di
tipo continentale con forti escursioni termiche annue e con precipi
tazioni di modesta quantità che si distribuiscono quasi Linifonne-
mente durante l'anno: questo comporta che non si possa parlare di
mesi siccitosi nel vero senso del tennine. Altra conseguenza è che
essendo modeste le quantità annuali di precipitazione, anche i mesi
estivi possono risultare saltuariamente i più piovosi.

FIGURA 1 Probabilità di precipitazione in Lombardia con circolazione da sud otvst
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FIGURA 2 Probabilità diprecipitazione in Lombardia con circolazione ila sud'-ovest con minimo nelGolfo Ligure

Climatologia statica La precedente trattazione ha messo in rilievo le caratteristiche gene
rali di sostanziale omogeneità della regione padana e, a livello più
fine, del territorio cremonese e mantovano.
L'analisi statica serve da una parte a verificare le intuizioni precedenti
e dall'altra a parametrare le singole stazioni in mcxlo da aggiungere
ulteriori elementi conoscitivi così da poter meglio suddividere il ter
ritorio considerato e comprendere comportamenti minori.
Considerata la ridotta superfìcie della zona, circa 4100 kmq, e la li
mitata variazione topografica, gli elementi che potevano servire a
meglio definire il quadro climatico sono risultati: la temperatura del
l'aria, le precipitazioni, la velocità e la direzione del vento e le os
servazioni stillo stato del cielo. Purtroppo la cronica mancanza di
strumentazione e l'assenza di personale specializzato alle rilevazioni
a vista sul territorio, ci hanno costretto ad utilizzare solo temperatura
e precipitazione.
Per operare questa analisi si sono raccolte ed elaborate le più lun
ghe serie storiche di precipitazione e di temperatura delle stazioni
dell'Ufficio Idrografico del Poche si sono potute reperire (fig. 3).
Per il confronto fra le medesime poi si sono dovane restringere le
serie storiche ricorrendo al più lungo periodo continuo comune di
rilevazione che è risultato il 1960-74 per le precipitazioni ed il 1964-
74 per le temperature, per il calcolo degli indici di Thomthwaite e
per la classificazione climatica (indici complessi che mettono in re
lazione le temperature e le precipitazioni).
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FIGURA 3 Stazioni di precipitazione e temperature utilizzate

Precipitazioni
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Per verificare la sostanziale omogeneità del territorio per quanto ri
guarda la distribuzione temporale del fenomeno precipitativo, si è
fatto ricorso, per tutte le stazioni, al calcolo mensile dell'indice di
AiTgot. Successivamente lo si è cumulato e si sono cercati gli accop
piamenti più probabili mediante il tracciamento di rette di regres
sione. La bontà degli accoppiamenti è data dalla valutazione del valo
re dell'errore standard della stima.

Ricordiamo che l'indice di Angot è definito da:
P(i) = R(i)/(G(i)R/365)dove
R(i) = precipitazione media mensile in millimetri
R = precipitazioneannua in millimetri
G(i) = numero dei giorni del mese
L'utilizzo dell'indice di Angot risulta particolarmente utile in quanto
consente di trovare analogie di comportamento tra località di una
stessa regione prescindendo dalle quantità totali annue che spesso
variano notevolmente anche fra siti vicini.

In fig. 4 è riprodotto, a titolo di esempio, il grafico relativo alle sta
zioni di Cremona e Mantova. Si può notare che l'errore standard del
la stima è molto contenuto per cui l'interpolante viene ritenuta vali
da e le due stazioni risultano omogenee.
Anche tutti gli altri accoppiamenti sono risultati soddisfacenti.
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FIGURA -i - Retta di regressionefra gli indici cumulati di Angot fra lestazionidi Mantova e Cremona

Riscontrata l'omogeneità distributiva si sono volute indagare la varia
bilità spaziale e temporale. Dalla tab. 1 e dalla fig. 5 è facile verifica
re un gradiente negativo, anche se discontinuo, procedendo da ovest
verso est passando dagli 820 mm annui della provincia di Cremona
e i 750 mm di quella di Mantova; inoltre la stazione più ad ovest
(Crema) ha un valore di 854 mm contro i 648 mm di quella più ad
est (Mantova).
Bisogna inoltre notare che la media della provincia di Mantova è in
fluenzata dal valore elevato della stazione di Castiglione delle Stivie-
re (852 mm) la quale ha un paiticolare microclima: infatti da una
parte essendo posta a nord risente della vicinanza del Lago di Garda
e forse, debolmente, anche di circolazioni alpine, dall'altra essendo
collocata su di una modesta altura può essere interessata da un con
tentilo effetto orografico.
Sempre in merito alle precipitazioni, si è voluto inoltre indagare sul
la distribuzione stagionale dei valori e sul mese più piovoso e meno
piovoso dell'anno.
Come già rilevato nella parte dedicata alla climatologia dinamica,
non è possibile parlare di stagioni aride e di sragioni piovose, anche
se Lina cena differenza esiste.
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•TGl R-\ 5 Rappresentazione mediante isoiete della piovosità del territorio

Li tab. 2 dimostra la validità dell'asserzione precedente: come si può
notare la stagione più piovosa non supera mai, percentualmente, per
più di dieci unità quella meno piovosa.
Questo fatto è la conseguenza eli una distribuzione estfemamente
dispersa della stagione più piovosa che nella maggior parte dei casi
risulta quella autunnale o primaverile ma che, nel periodo, può es
sere anche estiva o invernale. Anche l'analisi del mese più piovoso
risente della variabilità di cui si faceva cenno e ne è, in un certo
senso, anche il responsabile, essendo bassi i totali stagionali.
Infalli anche il mese più piovoso risulta, nel periodo, con maggiore
frequenza novembre, seguito da agosto, ma in generale, eccetto
marzo, lutti i mesi compaiono come massimo annuale.
Per accennare l'incidenza del mese più piovo.so estivo, generalmente
agosto, massimo annuale per alcune stazioni, rispetto a quello
autunnale, quasi sempre novembre, massimo per le altre stazioni ec
cetto Volta Mantovana si è operato in modo da costaiire un indice,
chiamato A dove:
A = p(a)/p(e)
p(a) = mese più piovosoautunnale
p(e) = mese più piovoso estivo
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Temperature
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Tab. 2 - Distribuzione percentuale delle stazioni rispetto all'anno
e media della zona

Inverno Mmavera Estate Autunno

Crema 22,6 25,7 25,8 25,9 100

Genivolta 23,3 25,6 25,0 26,1 100

Cremona 25,9 26,7 22,0 25,4 100

Pieve S. Giacomo 22,3 27,6 23,4 26,7 100

Piadena 24,5 25,9 24,3 25,3 100

S. Daniele Po 25,4 25,4 21,8 27,4 100

Scandolara R. 27,1 25,1 22,6 25,2 100

Bozzolo 23,4 26,0 25,5 25,1 100

Castiglione D.S. 21,9 26,1 31,2 20,8 100

Volta M. 21,0 29,9 28,1 21,0 100

Mantova 24,2 24,8 25,8 25,2 100

Gazzuolo 22,8 26,8 24,5 25,9 100

S. Matteo D.C. 22,6 23,3 25,9 28.2 100

Casalmaggiore 22,8 26,5 26,7 24,0 100

Media Zona 23,7 26,1 25,1 25.1 100

La rappresentazione di fig. 6 denota una precisa divisione del territo
rio in due zone: la prima con indice tra 1.25 e 1.50 che comprende
quasi tutto il territorio, la seconda con valori inferiori all'unità è po
sta all'estremo nord-est. Anche in questo caso si evidenzia l'assenza
di un mese marcatamente più piovoso degli altri.
Il comportamento del mese meno piovoso è invece ben delincato
dalla fig. 7. Ci troviamo qui di fronte a tre areali quasi equivalenti: il
primo comprende la patte più ad ovest della provincia di Cremona
ed ha il minimo in dicembre, il secondo ha nel mese di luglio il
meno piovoso e si estende nella parte centrale delle due province
ed infine il ter/o che comprende la parte est della provincia
di Mantova.

Anche per le temperature si sono voluti eseguire dei test di omoge
neità della zona. Un criterio utile poteva essere la ricerca della con
tinentalità delle stazioni: a questo scopo particolannente utili si sono
rivelati il calcolo per tutte le stazioni dell'escursione tennica annua
(valore del mese più caldo meno quello più freddo) e l'indice di
Continentalila di Gorzinsky espresso da:
I = 1.7 ((A-sin <J>)/(sin $)) dove
A = escursione annua

0 = latitudine
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Entrambi i risultati hanno confermato l'omogeneità termica: l'escur
sione annua va dai 22.5 °C ai 22.8 °C e l'indice di Gorzinsky si atte
sta intomo a valori al 30% di continentalità.

La tab. 3 e la fig. 8 mostrano la presenza di due cunei freddi: uno
posto nella parte sud del territorio, probabilmente originato dalla vi
cinanza del sistema appenninico, ed un altro, di minore entità, nella
parte nord della provincia mantovana, di più problematica
spiegazione.

Tab. 3 - Temperature medie delle stazioni e media della zona - Periodo 1964-74

GEN FEB MAR APR MAG GIÙ lug AGO SET OTT NOV DIC TOT

Cremona 1,8 4,8 8,6 13,0 18,3 21,7 24,3 23,0 19,0 13,1 7,4 2,4 13,1

Casalmaggiore 0,2 3,0 6,8 11,4 16,7 20,4 22,6 21,4 17,4 11,5 5,9 0,6 11,5

Crema 1,4 4,2 8,0 12,4 17,7 21,8 24,1 22,3 18,0 12,0 6,7 1,9 12,5

Viadana 0,2 2,9 7,1 12,2 17,6 20,9 23,1 22,3 17,9 12,3 6,6 1,2 12,0

Volta M. 0,6 3,4 7,5 12,3 17,3 20,9 23,3 22,2 18,2 12,6 6,6 1,1 12,2

Gazzuolo 1,2 4,2 7,9 12,5 - 17,5 21,3 23,5 22,5 18,3 12,3 7,1 2,0 12,5

Mantova 1,7 5,0 8,8 13,1 18,0 21,9 24,3 23,2 19,4 14,1 7,7 2,3 13,3

Media Zona 1,0 3,9 7,8 12,4 17,6 21,3 23,6 22,4 18,3 12,7 6,9 1,6 12,4

Soglie termiche

40

Inoltre è possibile notare il fatto che sia nel mese più freddo come
in quello più caldo, che come ci si aspettava dalla continentalità del
la zona risultano gennaio e luglio, i valori più elevati di temperatura
spettano sempre alle stazionicittadine: Crema,Cremona e Mantova.
Da questo punto di vista sembra evidenziarsi, per le temperatLire, un
debole effetto di clima urbano che invece non influisce in modo

apprezzabile sul campo delle precipitazioni.
Sempre riferendoci alla Lab. 3 si può concludere che la media an
nuale è espressa circa dai valori di due mesi di transizione: aprile e
ottobre.

Al fine di confermare le analisi precedenti e di studiare altre analo
gie di comportamento, si è intrapreso lo studio di alcune soglie



1 - Crema

2 = Cremona

3 = Casalmaggiore

4 = Viadana

5 = Gazzuolo

6 = Mantova

7 = Volta Mantovana

•TGl IRA 8 Rappresentazione medianteisoterme dellatemperatura mediaannua dellazona

Classificazioni climatiche

termiche su base giornaliera.
Ricordiamo che l'analisi delle soglie termiche è condotta sulla media
giornaliera, che nella maggiorparte dei casi deriva dalla somma del
la massima più la minima diviso due.
La scelta dei valori delle soglie è stata fatta sulla scorta di alcune
considerazioni di natura climatica e bioclimatica: la temperatura infe
riore agli zero gradi è ritenuta per le piante un indicatore di nessuna
attività biologica ed è la soglia in cui si attivano i cicli di gelo e dis
gelo, i cinque gradi rappresentano una ridotta attività vegetale, i dieci
gradi sono considerati come minima temperatura di gemmazione e
l'inizio del comfort umano ed infine i giorni con temperattira supe
riore ai venticinque gradi possono rappresentare, alle nostre latitudi
ni, il valore significativodei giorni molto caldi.
Dall'esame della tab. 4 risultano apprezzabili differenze fra le stazioni
solo sulle soglie estreme che, peraltro, confermano impressioni pre
cedenti: il numero medio di giorni del periodo con temperatura in
feriore agli zero gradi, che ribadisce l'esistenza del cuneo freddo a
sud, ed il numero di giorni superiori ai 25 gradi, che dimostrano la
presenza di deboli effetti di clima urbano sui principali centri abitati.
Nelle fìgg. 9 e 10sono appunto rappresentati i fenomeni di cui sopra.

Le classificazioni che abbiamo utilizzato in questa analisi per deter
minare la classe climatica di appartenenza della zona in esame si ba-
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Tab. 4 - Soglie termiche delle stazioni

GAZZUOLO CREMONA Casalmaggiore VOLTA M. VIADANA MANTOVA CREMA

fino a 0° C 21 18 40 27 34 18 17

da 0° a 7 C 61 60 53 62 ss 58 68

da 5° a 10°C 65 59 65 63 56 62 59

da 10°a 25° C 196 198 191 194 191 198 195

olire i 25" C 20 28 14 17 17 27 28

sano essenzialmente su due parametri meteorologici, la temperatura
e la precipitazione, i più fàcilmente reperibili.
Si natta delle due classificazioni su base planetaria introdotte da W.
Kòppen (Russia, 1918) e da C.W. TlTornthwaite (LISA, 1957), che so
no generalmente le più utilizzate.
Il sistema di classificazione di Kòppen è molto semplice e mira a
dare un'indicazione delle caratteristiche della temperatura e delle
precipitazioni, nonché del loro regime annuo, di ciascuna località.
Seguendo Kòppen il territorio delle province di Cremona e Mantova
(come del resto tutta la Valpadana) appartiene alla classe climatica
che si indica con la sigla Cf, dove la lettera maiuscola indica il regi
me termico e la lettera minuscola il regime pluviometrico. In questo
caso la C indica che la temperatura del mese più freddo dell'anno è
compresa tra 18° C e -3° C (clima mesotermico) e la f indica l'as
senza di una stagione arida, ovvero il clima è umido.
Come si vede la classificazione di Kòppen, sebbene molto utile dal
punto di vista generale, non fornisce molte indicazioni sul clima di
una zona geografica. Più sofisticato è il metodo di classificazione
Suggerito da Thomthvvaite, basato essenzialmente sul concetto di
evapotraspirazione. L'evapotraspirazione reale (ETR) secondo il cli
matologo americano rappresenta la quantità d'acqua che effettiva
mente evapora dal suolo e traspira attraverso le piante in un luogo
con determinate condizioni di clima. L'evapotraspirazione potenziale
(ETP) è data dalla quantità d'acqua che evaporerebbe e traspirereb
be, in date condizioni di clima, se le risorse idriche del suolo venis
sero continuamente rinnovate. L'evapotraspirazione potenziale rap
presenta quindi la più precisa definizione dei bisogni idrici della ve
getazione. Attraverso il valore dell'l'IP (che si può calcolare median
te l'ausilio di tabelle predisposte da Thomthvvaite e da J.R. Mather
noti i valori delle temperature e delle precipitazioni delle località da
analizzine oltre ad alctini fattori geografici quali la latitudine, l'altez-
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za delle osservazioni e la capacità di ritenzione idrica del terreno
circostante le osservazioni) Thomthvvaite costruisce due indici, che
rappresentano il grado di umidità e il grado di aridità della regione.
I due indici, espressi in percentuali, sono l'indice di umidità, dato da

Ih = lOOs/n

e l'indice di aridità, dato da

la = lOOd/n

dove s rappresenta l'eccedenza idrica, d il deficit idrico e n il fabbi
sogno idrico della vegetazione, che coincide con l'ETP. La classifica
zione climatica di Thomthvvaite ha come punto di partenza proprio
questi due indici, o per meglio dire la loro differenza, che Thornth
vvaite definisce come indice di timidità globale, e che è dato da
Im=Ih-Ia. Naturalmente i climi umidi hanno valori positivi di Im e
quelli aridi valori negativi. I risultati ottenuti dal calcolo degli indici
climatici di Thorthwaite è fornito nella lab. 5.

In funzione dell'indice di umidità globale Thorthwaite definisce in
verità soltanto il primo gradino gerarchico del suo sistema di classili
cazione, dividendo i tipi di climi in 9 classi, indicate con una lettera
maiuscola a volte seguila da un numero. Una seconda lettera, minu
scola, indica le variazioni stagionali dell'umidità globale, precisando
se esistono o meno periodi di eccedenza o di deficit idrico nel cor
so dell'anno, e in caso affermativo in quale stagione cadono tali
periodi.
La seconda coppia di lettere, maiuscola e minuscola, che compare
nella classificazione, indica invece l'efficienza termica, una specie di
efficacia della temperatura nel determinare la crescita delle piante,
dipendente dall'LTP, e la sua variazionestagionale.
Per quanto riguarda questi due parametri dalla tab. 5 si osserva che
tutte e sei le stazioni per le quali è stato possibile eseguire il calcolo
appartengono alla classe B'2d', che rappresenta un clima mesotermi-
co in cui l'efficienza termica è per 1*88% (o più) concentrata nella
stagione estiva.
1 primi due indici meritano invece osservazioni più dettagliate. In
nanzi tutto, per quanto riguarda la prima lettera della classificazione,
è interessante notare che vi sono due stazioni (e che sono le più a
est tra quelle osservate) indicate con CI mentre le restanti quattro
sono indicate con C2. Specifichiamo che C2 rappresenta i climi da
umido a subumido e che CI riunisce i climi da subumido a subari

do. In questo modo la zona analizzata risulta divisa in due regioni,
rappresentate da due climi di Thorthwaite differenti, e possiamo ap
prossimativamente dire che la zona della provincia di Cremona ap
partiene alla classe C2 mentre la provincia di Mantova appartiene alla
classe CI (la stazione di Gazzuolo, pur appartenendo alla provincia
di Mantova, fa parte di quella serie di stazioni situate molto vicino al
confine tra le due provìnce). La seconda lettera minuscola indica
che nelle vicinanze della stazione di Crema non vi è defìcenza idri

ca, o è molto piccola, nei dintorni delle stazioni di Casalmaggiore,
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Cremona e Gazzuolo si registra una modesta defìcenza idrica in esta
te e infine nelle zone circostanti le stazioni di Mantova e Volta

Mantovana si hanno moderate condizioni di eccedenza idrica in

estate.

Questa prima analisi ha confermato molte analogie di comportamen
to fra le stazioni del territorio.

Si sono inoltre evidenziati areali più ristretti per fenomeni minori
mentre di alcune problematiche non è stata possibile la trattazione.
Questo lavoro ha voluto essere un primo contributo alla compren
sione del fenomeno meteorologico, ricordando però che ben altre
analisi devono essere svolte per poter applicare la variabile climatica
a fini applicativi (agricoltura, protezione civile, trasporti, etc).
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Summary
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Segnalazioni di Amaranthus rudis Sauer
e Amaranthus bouchonii Thell.
in alcune località delle province
di Bergamo, Brescia e Cremona

Eugenio Zanetti

Viene segnalata la presenza e la naturalizzazione di due specie esoti
che del genere Amaranthus L (A rudisSauer e A bouchoniiThell.)
e la distribuzione finora accertala in alcune località comprese nei ter
ritori amministrativi di alcune province lombarde.
Le stazioni sono evidenziate in una cartina geografica che riporta an
che i primi dati relativi ai rinvenimenti delle due entità nella Valle
Padana centrale.

Vengono inoltre aggiunte alcune note descrittivo-sistematiche e foto
grafìe, utili al loro riconoscimento.

S/GHTINGS OF AMARANTHUS RUDIS SAUER AND AMARANTHUS

BOUCHONII THELL IN SOME AREAS OF THE PROVINCES OF BER

GAMO, BRESCIA AND CREMONA

Thepresetice, the naturalization of tiro exotic of the genus Amarant
hus L (A rudis Sauer e A. bouchonii Tbell) and the distrihiition ti/I
note reportedin some areas of the administratire tem'tories of some
lombard provinces are signalized.
Places are pointed out in a small map reporting also the first data
concerning thefinding of the two entilies in the centi-aiPo Valley.
Some descriptire and s)>stematical notes and some photografics - use-
fui for theirrecognition - are giivii.

Centro Studi Naturalistici Bresciani.

Recapito: v.le Carso, 3 2503-* Or/innovi (Bs)

47



Durante alcune erborizzazioni condotte nell'ultimo triennio nella

pianura bresciana e percorrendo alcune zone golenali lungo il corso
planiziale del fiume Oglio, ho rinvenuto due specie esotiche del
genere Amaranthusnuove per i territori indagati: Amaranthus rudis
Sauer e Amaranthus bouchonii'Thell. Entrambe le entità furono in

dicate in alcune località della pianura padana ed in Lombardia (Sol
damo, 19781979; 1982), l'avvenuta naturalizzazione e la tendenza all'e
spansione trovano quindi conferma.

Anunmthus rudis Sauer Specie indigena degli Stati Uniti Centrali. In Europa è stata segnalata
in Olanda. Gran Bretagna, Cecoslovacchia (Sachr. 1972). in Svezia
(Hylander, 1969) e in Italia (Soldano, 1982).
Per l'Italia le prime segnalazioni sono dovute a Sodano. 1982: che rin
venne la specie verso la fine di ottobre 1975 a Cava Manara, nel
Pavese, lungo la sponda elei Po.
Successivamente nuovi reperti furono indicati dallo stesso Autore
sempre nel Pavese a Spessa Po nel settembre 1979 a Cornale nell'ot
tobre dello stesso anno.

Nell'ottobre del 1981 la specie è ritrovata a Pieve di Ponte a Morone:
nel Mantovano, a Revere, nell'ottobre del 1980: in Emilia a Castel
San Giovanni (Piacentino) nell'ottobre 1981 e, infine, viene ancora

osservata in Piemonte, nell'Alessandrino, a Capraglia di Isola S. Anto-
nio nell'ottobre del 1981 (Fig. 1).

~ ~~~ Ix.' nuove segnalazioni riguardano le province contigue di Brescia e
_ Cremona, divise dal fiume Oglio lungo un tratto del quale ho ri

scontrato la presenza di Amaranthus rudisSauer: Comune di Orzi-
nuovi (BS), frazione Barco, circa 1 Km a SW del Fienile Ncstorine,
sul greto ghiaioso del fiume Oglio, sponda sinistra, un unico esem
plare (f.) di notevole sviluppo (h. mt. 1,70 ca.) m 67 s.I.m., E. Zanot-
ti, 21.9.1987; nella medesima stazione rinvenivo nei due anni se
guenti numerosi esemplari (m. e f.) lungo un tratto di diverse centi
naia di mq.: 1.10.1988 e 25.9.1989.
Comune di Genivolta (CR), località GLScina Dosso Stanga, sponda de
stra del fiume Oglio, pochi esemplari sparsi fra la riva e il salicelo, m
56 s.l.m., E. Zanotti, 26.9.1989.

Osservazioni Amaranthus rudis Sauer è una specie ben differenziata dalle conge-
neri presenti in Lombardia e in Italia, discriminabile per alcuni carat
teri fenotipici insoliti che vengono riassunti da Soidano (1982): "...
dioica, con perianzio del fiore femminile ridotto ad una sola lacinia
(Fig. 1 - r) rispetto alle 2-5 presenti nelle altre entità. Anche le di
mensioni di A rudis sono notevoli: comuni sono gli esemplari di
1.5-2 m (Fig.2 -A).
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FIGURA 1 Stazioni di Amaranthus rudis Sauer e Amaranthus bouchonii Teli, nella Valledel Po (da Soldano 1982) e, in
etidenza i nuoii repertidellelocalità bresciane, bergamaschee cremonesi,. Afianco particolaridegliotricellidiA rudisfr.Je
A bouchonii (b. )

Gli altri caratteri di rilievo della specie sono (di'. Sauer, 1955 sub.
Amaranthus amariscinus Nuli.); foglie oblungo lanceolate (Fig. 2 -
B/C), otricello tubercolato (spesso rossiccio a maturità) e deiscente.
bratteole (1,5-2 mm.) subeguali al frutto o leggermente più lunghe
e cupsidate.
La specie fiorisce dalla metà di settembre alla fine di ottobre".
Come pure descritto nel lavoro sopra citato, anche i popolamenti ri
levati lungo l'Oglio risultavano costituiti in prevalenza da esemplari
femminili (di norma più sviluppati di quelli maschili) abbondante
mente fruttificanti.

Ho potino inoltre osservare una notevole variabilità nell'habitus di A
rudis sia nelle piante in. che f; oltre a dimensioni diverse raggiunte
nei vari luoghi di crescita, le piante assumono colorazioni differenti:
dal grigio-biancastro, a diverse tonalità di verde, fino al rossastro-
porporino. Ciò, in buona pane è dovuto probabilmente agli stadi
fenologici e di sviluppo raggiunti.
Gli ambienti che questa nuova esotica annuale occupa sono le
ghiaie fluviali prossime alle rive, popolate - lungo il fiume Oglio - da
associazioni igrofile e nitrofile pioniere, caratteristiche delle sponde
periodicamente inondate.
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Tali cenosi risultano ascrivibili ai popolamenti del Bidentetea tripar
titaeTx., Lonm, et Prsg. 1950, e del Polygono-chenopodietum Lohm.
1970. Le specie predominanti nel periodo tardo-estivo/autunnale nel
le stazioni di crescita di A rudis sono i poligoni (Polygonum pedi
atria e in misura minore P. lapatbifolinm), il giavone (Echinocbloa
crus-galli,) le forbicine (Bidens frondosa) e sporadicamente B. tri-
partita), i ciperi (Cyperus glomeratus, C fuscus,), a cui si è recen
temente affiancato C escnlentus, la nappola del Moretti (Xanthium
italiciim), Amaranthus sp. pi., ecc.
È probabile che anche Amaranthus rudis Sauer vada a far parte del
nutrito contingente delle specie congeneri da tempo naturalizzate
nella pianura padana.

Amaranthus bouchonii Tliell. L'origine di queste entità è incerta. La sua presenza in Europa non si
sa ancora se sia dovuta ad una introduzione dall'America (dove però
non è nota) o da una derivazione, per mutazione, dell'altra esotica
Amaranthus hybiidus L, cui è molto simile (Aellen, 1961 in Soldano.
1978/79).
Anche Pignatit (1982) indica in maniera dubitativa l'origine della pian
ta con: Nordamerica (?), e ne ricorda la distribuzione: "Naturalizzata
in Francia ed avventizia in Germania, Svizzera ed Italia, non si cono
sce in altri luoghi". (*)
In Italia l'unica segnalazione era per il Romano (Cacciato. 1966), pur in
una fonna non tipica (var. cacciatoi Aellen), come ricorda anche Pi
gnatti (1982), tuttavia Soidano(1978/79) dava notiza della presenza di A
bouchonii in Toscana a Massa (999/a, ottobre 1975, località Cinque
Vie) e della sua naturalizzazione nel Pavese a lato della sponda sini
stra del Po a Spessa (2753, 2827; settembre 1979) e in Piemonte,
lungo la Sesia a Vercelli (2843, ottobre 1979). Lo stesso Autore ag
giungeva nuove segnalazioni (1982) per la specie in Piemonte: in
provincia di Novara a Galliate (strada per il Ticino, settembre 1979);
in provincia di Alessandria a Valenza (abbondante sul greto del Po,
settembre 1980); in provincia di Torino (sponde del Po a Settimo,
settembre 1980) e Castagneto (Agosto 1981); sponde dell'Orco a
Fogliazzo, (luglio 1981).
In Liguria: A bouchonii è stato rinvenuto ancora lungo la sponda si
nistra del Magra poco a valle di S. Stefano Magra (luglio 1981). An
cora per il Piemonte, AitnA (1983) segnala la specie in diverse località
nella zona delle Lunghe.

SO

(*) Per ulteriori dati circa l'inquadramento e la distribuzione eli A bouchonii db. Hu-
gln ( 1987).



A) Habitus di un esemplare femminiledi A. nidis Sauer B) l'articolare delle spighe femminili in A. mdis Sauer

C) Particolare delle Spighe maschili in A. rudis Sauer

FIGURA 2

D) Habitusdi A.bouchonii '/•/«•//
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Reperti
Amaranthus bouchonii'Tliell. risulta presente in alcune località delle
province di Bergamo, Brescia e Cremona come dai reperti
sottoelencati:

Brescia, Via Mantova: sul ciglio orientale della strada, in pochi indi
vidui; Leg. F. Tagliaferri, 17/11/1984;
Comune di Alfìanello (BS), campi di soia presso la Cascina Campa
gnole di Sopra, 13-9.1988, generalmente ai margini delle colture, in
festate per lo più da Amaranthus cruenthus L da A cblorostachys
Willd. m. 54 s.l.m., E. Zanotti, 13.9.1988; Comune di Orzinuovi (BS),
frazione Barco, 1 Km circa a SW della Cascina Nestorine, sparso qua
e là con le congeneri sul ghiaieto della sponda sinistra, m. 61 s.l.m.
E. Zanotti 30.9.1988: Comune di Bagnolo Mella (BS), incolto in
prossimità della Cascina Mirandola, Lina piccola ma fìtta colonia in
tomo ad una discarica di materiale edilizio, m. 79 s.l.m. E. Zanotti.

12.10.1988: Comune di Manerbio (BS), margini della strada attigua
alla Cascina Polesso, pochi individui, m. 65 s.l.m. E. Zanotti.
17.10.1988; Comune di S. Paolo, frazione Cremezzano, margini di un
campo di mais e della perimetrale strada campestre a nord dell'abita
to, numerosi esemplari frammisti a congeneri, m. 79 s.l.m. E. Zanotti.
23.10.1988; Comune di Castelvisconti (CR), sponda destra dell'Oglio
presso il ponte stradale per Acquaiunga, sparso sul greto e fra la ve
getazione golenale, m. 50 s.l.m. E. Zanotti, 23.9.1989; Comune di Or
zinuovi, sponda sinistra dell'Oglio all'altezza della Cascina Malpaga e
lungo la massicciata parallela, diffuso e copioso, m. 77 s.l.m. E. Za
notti. 30.9.1989: Comune di Pumenengo (BG), sponda destra del
l'Oglio all'altezza della Località Finiletti, per lungo tratto sul greto e
sporadicamente a lato delle strade campestri della campagna circo
stante, m. 102s.l.m. E. Zanotti, 1.10.1989 (Fig. 1).

Osservazioni Dalle descrizioni riportate nelle recenti opere floristiche di Tuttn et
Al. (i964), Zangher] (1976) e Pignattt ( 1982) e da osservazioni perso
nali sui campioni raccolti in alcune delle località sopra riportate, si
può tracciare una sintesi descrittivo-analitica dell'habitus di Ama
ranthus bouchonii Thell. (*): pianta annuale, alta (20) 40-80 (100)
cm., con fusto eretto, ramificato, robusto, un po' scanalato, glabro o
con sparsa peluria, lino a leggermente pubescente, spesso arrossato
dopo la fioritura, con foglie alterne, lungamente picciuolate, glabre
0 con rari peli disseminati, con lamina intera, con apice ottuso o
leggermente retuso-mucronulato, di fonna ovato-romboidale o
obkingo-ovata, inferiormente con nervature rilevate, biancastre,
evidenti.

(*) A bouchomiTdl Spcc. (?) nov. - le Monde des Plantes, 27: 4-5 ( 1926)
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Infiorescenza in spiga terminale eretta, allungata, un pò ricurva all'a
pice, bruno-chiaro o bruno rossastra alla fruttificazione, accompa
gnata da spighe laterali più corte ( Fig. 2/D).
Bratteole dei fiori femminili lineari-lanceolate, aristato spinose, lun
ghe il doppio dei tèpali maggiori.
Perianzio composto da cinque elementi (tepali) ellittico-lanceolati,
oblungo-acLiti o lineari, i due più esterni maggiori, raggiungerai la
picc degli stili, i tre più brevi non superanti la loro base. Fioritura da
giugno a ottobre.
Frutto ovale, non aprentesi trasversalmente come tuia pisside, a lun
go indeiscente, liscio o appena rugoso-increspato, sormontato da tre
stili poco ravvicinati alla base. Semi lenticolari, lisci, nerastri.
La posizione sociologica in cui generalmente si colloca questa spe
cie ruderale è il Cbenopodietalia albi, sui suoli ben aereati, a Ph
neutro o leggermente acido, ricchi di azoto, con basso contenuto in
humus, in stazioni calde e illuminate.

Molto probabilmente l'entità è diffusa in numerose altre località del
l'Italia Settentrionale e della Penisola; una revisione del materiale
conservato negli erbari verosimilmente potrebbe confermarlo e trac
ciare dati distribuitivi nuovi per questo amaranto forse confuso in
passato con congeneri affini (ad. es. A cblorostachysAVillci.).
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Riassunto

Summaryr

PIANURA • Suppl. di PROVINCIA NUOVA Prov. di CR, 3/1989 - pagg. 55/68

Un antico percorso fluviale
della pianura cremonese:
la "Valle dei Navigli"

Massimo Cremonini Bianchi *

Un recente studio geomorfologico di dettaglio condotto su buona
parte del territorio della Provincia di Cremona ha permesso di indi
viduare e segnalare per la prima volta, accanto ad una serie di mor-
fostrutture minori, un antico percorso fluviale oggi abbandonato dal
corso d'acqua che lo generò.
A proposito di tale depressione, denominata "Valle dei Navigli", vie
ne fornita una prima serie di dati (soprattutto geomorfologici); ven
gono altresì formulate alcune ipotesi intomo alla genesi dell'appara
to vallivo nel suo complesso e dei suoi più significativi elementi
morfologici.

AN ANCIENT RIVER COURSE IN THE CREMONA PLAIN: THE "VALLE

DEI NAVIGLI".

A recent geomotpbological study, extended on a large pari of the
Cremona Pi-ovince, modepossible the individuation and, for thefirst
Urne thepointing out of an ancient river course, today no more co-
vered by the creek that created it.
A first amount of informations (geomotpbological first of ali) about
this depression, called "Valle dei Navigli", are given; some suppositions
about the genesis of the whole valley and of its most important geo-
moiphological elementsare referred.

Geologo. Recapito: Via l'golani Dati, 1 A Cremona
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1 Premessa Alquanto radicata nella mentalità comune, ed in qualche misura an-
che in quella scientifica, è l'opinione che con il termine "pianura"
(specialmente quando si parla di pianure alluvionali, come la nostra
Pianura Padana) si intenda un vasto tratto di terreno piano, geomor-
fologicamente monotono e quindi privo di interesse paesaggistico e
naturalistico (dato anche che le pianure risultano essere gli ambiti
territoriali maggiormente compromessi dall'uomo a fini produttivi ed
insediativi).

Nel quadro del settore lombardo della Pianura Padana, tuttavia, già
da tempo gli studiosi delle forme del paesaggio hanno riconosciuto
una significativa articolazione morfologica, così sintetizzabile:
a - il "livello fondamentale della pianura" o "Piano Generale Ter
razzato della pianura lombarda" (P.G.T.), ovvero un ripiano sostan
zialmente omogeneo che occupa la maggior parte dell'area planizia
le (già evidenziato nella prima versione della cartografia geologica
ufficiale di inizio secolo);
b - stmnure in rilievo, che emergono dal P.G.T.: i "rilievi isolati della
pianura lombarda" (Desio, 1965), tra i quali si ricordano quello più
significativo, il "Colle di S. Colombano" presso Lodi (MI), e il "Pia-
nalto di Romanengo" presso Soncino (CR) che interessa da vicino la
presente ricerca; nonché i "dossi", presenti non solo in Lomellina
(Boni. 1947) ma anche nel lodigiano e in Provincia di Cremona
(F. 60 - Piacenza e F. 61 Cremona della Quia Geologica d'Italia);
e - strutture marcatamente depresse rispetto al P.G.T: sono le "valli
fluviali di pianura" tuttora occupate dai principali corsi d'acqua
(F. Adda, F. Oglio, F. Serio ecc.), anch'esse da lungo tempo ricono
sciute, e quelle "relitte", ovvero recentemente abbandonate dal cor
po idrico che le ha generate, tra cui ricordiamo ciucila del Serio
(Passeri, 1966).
Da tempo gli Autori hanno altresì segnalato che, oltre che da queste
strutture di grandi proporzioni e quasi sempre nettamente delimitate
da alte scalpate, il P.G.T. risulta interessalo anche da forme molto
più minute e meno nette (blande bombature e concavità del piano
-campagna), spesso diffìcilmente apprezzabili alla pura osservazione
e leggibili solo mediante un'accurata ricostruzione planoaltimetrica
della superfìcie topografica
Tutte queste morfostruttiire testimoniano, nonostante i massicci in
terventi di livellamento operati nei secoli dall'uomo, l'originaria na
tura fluviale dei depositi costituenti la pianura e della morfologia in
essi modellata.

Una recente analisi geomorfologica di dettaglio condona su buona
parte del territorio provinciale cremonese (condotta a supporto del
l'allestimento del Piano Territoriale Paesistico per la Provincia di
Cremona) ha permesso di riconoscere e segnalare per la prima volta
un'ulteriore "categoria" di depressioni del piano - campagna, che ri
sulta, per dimensioni e chiarezza fìsiografìca, intermedia tra quelle
descritte: sono avvallamenti a fondo piatto percorsi da canalizzazioni
artificiali, più 0 meno allungati e sinuosi, che solcano il "livello fon-
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damentale della pianura" fino a profondità eli 2 - 3 m e che per lun
ghi tratti sono separati da questo mediante basse scarpate, ristiltando
altresì "sospesi" rispetto alle "valli fluviali di pianura" vere e proprie.
L'analisi condotta ha consentito di rilevare la presenza di numerose
strutture del genere, differenziate per dimensioni e stato di conser
vazione (ad esempio, quella del Lisso a N di Castelleone, quella del-
I'Aspice presso Grontardo, quella della Roggia Gallarana presso Mo-
nasterolo di Robecco d'Oglio, ecc.), ma su tutte spicca per sviluppo
planimetrico e nettezza delle fonne la depressione valliva che, da
Cascina Stella (presso Solicino) a Cavatigozzi (frazione di Cremona)
taglia in senso meridiano la parte alta e media del tenitorio provincia
le cremonese.

A tale struttura, che ricade nei Fogli 46 - Treviglio e 60 - Piacenza
della Carta Geologica d'Italia, è stata assegnata la denominazione di
"Valle dei Navigli" perchè, almeno nel tratto superiore, ospita alcuni
tra i più importanti canali irrigui (di rilevante significato storico) che
solcano la pianura cremonese, detti appunto "Navigli".

2. Metodologia d'indagine Lo studio ha avuto carattere prettamente geomorfologico ed è stato
articolato in numerosi segmenti di ricerca, condotti per successive
approssimazioni.
In via preliminare è stata effettuata un'approfondita ricerca bibliogra
fica, che ha pennesso di constatare come la conoscenza del territorio
della Provincia di Cremona nel campo delle Scienze della Temi sia
estremamente frammentaria e lacunosa, ma che ha fornito nel con
tempo i primi sospetti sulla presenza di una serie di basse scarpate
allineate nella zona di Soresina.

Si è quindi proceduto ad un'attenta lettura in chiave geomorfologica
e soprattutto idrografica della cartografìa topografica di base (C.T.R.
della Regione Lombardia, alla scala 1:25.000, ricavata, per riduzione
fotomeccanica, da carte a scala 1:10.000; di qtieste tuttavia le prime
mantengono il grado di dettaglio); ciò, anche sulla scorta di quanto
emerso dalla precedente ricerca bibliografica, ha permesso di evi
denziare una prima serie di dati (il cui aggiornamento è da far risali
re al 1982, data di realizzazione delle fotografìe aeree la cui restitu
zione ha reso possibile la compilazionedella cartografìa citata).
La sucessiva fase di stridio si è configurata come analisi fotointeipre-
taiiva del territorio oggetto di indagine; in pratica, gli elementi geo
morfologici significativi, progressivamente individuati nel corso del
l'osservazione stereoscopica delle fotografìe aeree (riprese, tra il giu
gno e il luglio del 1980, in strisciate disposte in senso E - W da
parte della Compagnia Generale eli Ripreseaeree e stampate alla sca
la 1:20.000 circa), sono stati trasposti sulla base topografica, facendo
preciso riferimento agli elementi fisici (strade, corsi d'acqua, parcel
lizzazione agraria ecc.) su di essa riportati.
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L'esecuzione, durante la primavera del 1988, di numerosi sopralluo
ghi ha concluso la serie delle indagini geomorfologiche; essi hanno
permesso in primo luogo di chiarire le situazioni non perfettamente
decifrabili allo stereoscopio e, in seconda battuta, di aggiornare par
zialmente la descrizione del territorio, nonché di raccogliere ulteriori
dati più propriamente "geologici" (litostratigrafici e geopedologici)
sui terreni affioranti nell'area di indagine.
Da tutto ciò è scaturita una carta decisamente "densa" di informa

zioni che, data la scala che la caratterizza, può essere considerata
soddisfacente sia sotto il profilo dell'aggiornamento che sotto quello
della fedeltà alla situazione "fotografata" (almeno nei suoi termini
sostanziali).
I risultati dell'analisi geomorfologica sono stati quindi confrontati
con una dettagliata ricostruzione dell'andamento della plano - alti-
metria della zona in studio: ciò ha ulteriormente confermato quanto
emerso in precedenza, fornendo importanti informazioni "quantitati
ve" sulla "Valle dei Navigli".

3. La "Carta di indirizzo TaJe elaborato, allegato al presente testo, riprende a scala ridotta
geomorfologico (1:50.000) i contenuti più significativi della cartografìa geologica di
della Valle dei Navigli" pertinenza del Piano Territoriale Paesistico e mette in luce gli ele

menti geomorfologici e plano-altimetrici che caratterizzano la "Valle
dei Navigli".
Nell'ambito del territorio raffigurato nella carta sono state riconosciu
te quattro unità geomorfologiche di valore locale (intendendo come
unità geomorfologica una superfìcie sostanzialmente omogenea sul
piano della configurazione del paesaggio e situata ad un livello alti-
metrico differente rispetto alle unità adiacenti). Esse riprendono, in
pratica, l'articolazione anticipata in premessa: dal basso verso l'alto
incontriamo le "valli" dell'Oglio e del Po, la "Valle dei Navigli", il
livello fondamentale della pianura (o P.G.T.) ed i rilievi isolati della
pianura ("Pianalto di Melotta" e dossi minori).
La "Valle dei Navigli" è una ristretta fascia ribassata rispetto al P.G.T.
che si allunga da Cascina Stella, sita 1.5 Km a est di Villacampagna
(Solicino), all'allineamento Cavatigozzi - Spinadesco; essa presenta
Lino sviluppo meandreggiante e un'ampiezza crescente verso valle
(ovvero complessivamente verso SSE, direzione che risulta anomala
rispetto a quella NW - SE dei principali corsi d'acqua attuali). Le
scalpate che la delimitano risultano basse (1-2 m) ma quasi sempre
nette. Tali caratteri assicurano l'origine fluviale della depressione.
A differenza dell'adiacente P.G.T, la parcellizzazione agraria presente
sul fondo della "Valle" mostra una certa regolarità ed un frequente
allungamento parallelo a quello delle scarpate laterali; le isoipse so
no inoltre distribuite in modo disomogeneo (da regolari ad assai ir-
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regolari) e permettono di ricostruire, seppure in via ipotetica, l'origi
naria traiettoria del corpo idrico che ha modellato la 'Valle".
I rilievi diretti effettuati non hanno permesso, sebbene la stagione
fosse favorevole, di riscontrare significative peculiarità sul piano geo
pedologico: l'impossibilità allora verificatasi di esaminare profili dei
suoli che costituiscono il fondovalle e le intensive pratiche agricole
cui è assoggettato l'intero ambito di pertinenza della 'Valle" masche
rano ogni stia eventuale differenza nei confronti del circostante
P.G.T.

Sul piano geomorfologico la depressione risulta interessata da una
serie di condizioni morfostrutturali di un certo significato:

a - la locale presenza di lembi di terrazzi intermedi tra il fondo-
valle ed il P.G.T, addossati alle scarpate laterali o isolati all'intemo
della "Valle" (che inducono a pensare a due distinte fasi di terraz
zamento di quest'ultima);

b - la ricchezza di canalizzazioni di origine antropica che denota
no un "andamento planimetrico naturale" (il circostante P.G.T. ne ri
sulta invece assai meno ricco): questo fenomeno può essere ipoteti
camente collegato all'opportunità riscontrata dall'uomo di realizzare
tali opere ricalcandopreesistenti depressioni di origine naturale;

e - la scarsità, nella zona di testata, di risorgive (al contrario di
quanto accade sul P.G.T. circostante, che ne risulta assai ricco: ciò
probabilmente a causa dell'azione di "barriera" esercitata sul regime
idrogeologico delle falde dai terreni che costituiscono i rilievi isolati
del "Pianalto di Melotta" e dei "dossi" di Soncino e Villacampagna,
che serrano, rispettivamente ad W e ad E, la zona considerata);

d - il sostanziale parallelismo delle canalizzazioni presenti sul
fondo della "Valle" sia tra di loro che nei confronti delle scarpate
laterali (mentre il circostante P.G.T. denota una distribuzione irrego
lare dell'orientazione di tali canali).

e - le locali interruzioni della continuità delle scarpate laterali del
la "Valle", verosimilmente identificabili con tracce più o meno nette
di immissioni di antichi corsi d'acqua minori (oggi non più rilevabi
li) nella "Valle" stessa: esse ne testimoniano il ruolo di "richiamo
idrografico" esercitato nei confronti delle acque che scorrevano sul
circostante P.G.T;

f - le tracce sul fondovalle di anastomizzazioni (Trevisan, 1968) del
canale che ha scavato la "Valle" e, più raramente, di vere e proprie
"cliffìuenze fluviali" (ovvero di "biforcazioni" del flusso idrico che

sembra abbiano portato all'uscita di parte delle acque dall'ambito di
pertinenza della "Valle dei Navigli", tanto da dare origine a vallecole
divergenti rispetto a quella principale);

g - lo sbocco della 'Valle dei Navigli" in quella del Po (che fun
ge da recapito all'apparato vallivo descritto) avviene in condizioni di
"valle sospesa": il raccordo idrografico è assicurato da due marcate
incisioni scavate nel fondo della "Valle dei Navigli" in corrisponden
za della base delle scarpate laterali;

h - il collegamento idrografico diretto con la valle dell'Oglio (ri-
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spetto alla quale la depressione in descrizione si presenta "sospesa")
mediante altre due nette incisioni del fondovalle, site nei pressi di
Genivolta: ciò si verifica in allineamento con tutte le maggiori devia
zioni dei principali affluenti di sinistra del Po che scorrono in questa
regione; sembra possibile ipotizzare che la creazione di tale colle
gamento si sia configurata come "cattura" del corso d'acqua che ge
nerò la "Valle dei Navigli" da parte dell'Oglio.
Ampliando il campo delle osservazioni oltre i limiti delle Scienze
della Tema, è possibile riscontrare altre caratteristiche tipiche della
"Valle dei Navigli".
Una speditiva analisi della distribuzione dei centri abitati nella zona
interessata dalla "Valle dei Navigli" sembra attestare l'influenza eser
citata da questa sulla genesi dell'insediamento; numerosi sono infatti
i centri abitati, anche importanti, che si sono sviluppati a ridosso del
la scarpata che individua la "Valle", mentre sul fondo della "Valle"
stessi sono presenti solo insediamenti di piccole dimensioni e eli
sviluppo relativamente recente, oppure antichi ma ubicati in posi
zioni peculiari.
Èquesto, in particolare, il caso del piccolo ed antico centro di Gron-
torto (frazione di Annicco) che sorge nel bel mezzo del fondovalle:
ciò è spiegabile (come anche la toponomastica suggerisce) con il
fatto che il suo nucleo originario si sviluppò su di un piccolo lembo
di ripiano sopraelevato di 2 - 3 ni rispetto al piano-campagna
circostante.

Questa fascia è inoltre caratterizzata da un paesaggio dalla fisionomia
tenue ma diversificata dal contesto ambientale in cui è inserita: al

suo interno, infatti, il cerchio dell'orizzonte appare di raggio "limita
to", mentre sul circostante P.G.T. esso appare indefinito.
Alla sua scarsità di elementi di naturalità ben conservati fa riscontro

la piatica assenza di zone fortemente degradate: al suo interno sono
infatti presenti solo alcune fosse di cava (numerose presso Geni-
volta), menile le scalpate marginali sono solo localmente compro
messe dall'intervento antropico.
Di notevole interesse idraulico e paesaggistico all'interno di questa
depressione è la località detta 'Tomba Morti" (posta 1 Km circa a
\VNW di Genivolta), che presenta caratteristiche uniche e spettacola
ri, legate all'accostarsi ed all'incrociarsi di oltre una dozzina di rogge
grandi e piccole.

, _ ,_. „ . . KI . ..„ La descrizione della Valle dei Navigli sarà strutturata secondo un
4. La Valle dei Navigli . . . . . . , , , ° ... , ,,

_ itinerario ideale che proceda da monte, ovvero dalla testata, a valle,
cioè al recapilo nella valle del Po.
La terminologia usata ("valle", "fona", "diffluenza" ecc.) è stata presa
a prestito dalla geomorfologia classica, che la utilizza per descrive
re fenomeni di grande imponenza; qui essa indica forme in qualche
modo simili strutturalmente e geneticamente, anche se di dimensio
ni molto più modeste.
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La "Valle dei Navigli" si individua come una blanda depressione al
lungata in senso W - E, sita a N di Cascina Stella: tale "conca" è ubi
cata subito a valle di una zona molto ricca di fontanili e tende a

richiamale il fìtto reticolo di canalizzazioni che solca loailmente il

P.G.T; significativa sembra inoltre la posizione mediana rispetto al
"Pianalto di Melotta" (in destra idrografica) ed ai dossi di Villacam-
pagna e Solicino (in sinisua) da essa occupata.
Dopo una netta strozzatura, in corrispondenza della quale si verifica
l'ingresso nella "Valle dei Navigli" del Naviglio Nuovo Pallavicino
(che scende da Soncino e qui perde il suo corso prettamente aititi
ciale, a tratti rettilinei, per assumerne tino più sinuoso e "naturaleg-
giante"), la depressione si dirige verso S, ampliandosi progressiva
mente fino a raggiungere una larghezza di circa 1 Km poco a monte
della locaiita Ronche; le scarpate, divergendo con andamento leg
germente sinuoso, si fanno nette ed assumono quell'altezza di circa
2 m che le caratterizzerà per gran parte del loro sviluppo.
I "leader" dell'affollato reticolo idrico che fa capo a questo primo
tratto della "Valle" sono il Naviglio Nuovo Pallavicino prima e il Na
viglio Grande Pallavicino poi, che scorrono, con "andamento natura
le", addossati alla scarpata destra; essi non occupano, tuttavia, il "tal
vveg" (ovvero il punto più depresso del profilo trasversale della "Val
le"), che risulta invece occupato da altri corsi d'acqua (Roggia Navi-
glietto, Roggia Talamazza ecc.).
Sulla base dell'interpretazione dell'andamento delle curve di livello
che caratterizza questo primo tratto del fondo della "Valle", si ptiò
perciò ipotizzare che la traiettoria estremamente marginale di questi
Navigli non ricalchi quella, decisamente mediana, che il corso d'ac
qua autore della "Valle" presumibilmente manteneva nelle sue fasi
di portata ordinarie; sempre in base alla planoaltimetria è inoltre
possibile riconoscere tre diramazioni in cui tale corso d'acqua dovet
te articolarsi (magari in tempi diversi); di questi il più netto (e pre
sumibilmente l'ultimo ad essere abbandonato) è quello più
orientale.

ProsegLiendo verso valle, la scarpata sinistra aiota verso SE all'altezza
di Cascina Bosco Restello, andando ad annullarsi (circa 1 Km a N di
Genivolta) contro la scarpata della valle dell'Oglio in corrispondenza
dell'antica Cappella di S. Lorenzo; sebbene il fenomeno sia diffidi
mente osservabile a causa delle pesanti modificazioni antropiche su
bite dalla zona (principalmente fosse eli cava), nei pressi di Genivol
ta il fondo della "Valle dei Navigli" viene a trovarsi per circa 2 Km
allacciato direttamente alla valledell'Oglio.
In corrispondenza di Genivolta è inoltre rilevabile una netta incisio
ne a fianchi relativamente ripidi ("forra" della Roggia Delma) che
collega i due fondovalle; tale solco, profondo fino a 4 - 5 m e lungo
meno di 2 Km, sembra avere due distinte testate. Date le sue caratte

ristiche è possibile ipotizzare una sua funzione di "scaricatore" delle
acque della "Valle dei Navigli" (pensile) nella valle dell'Oglio. Una
struttura del tutto simile, anche se molto meno marcata, si riscontra
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anche a S di Montirone, a distanza di circa 1 Km da quella della
Delma.

La scarpata destra si dirige invece verso SSW, andando ad incontrare
la scarpata Ticengo - Cumignano sul Naviglio (che margina ad E l'e
strema parte meridionale del "Pianalto di Melotta"); subito a S di
quest'ultimo centro abitato la scarpata desua della "Valle" è interrotta
da una antica immissione: è l'incisione del Naviglio Civico, oggi arti
ficialmente deviato. Questo corso d'acqua assai importante, dopo
aver aggirato l'intero "Pianalto di Melotta", scorre verso SE in un av
vallamento a fondo piatto, quasi rettilineo e profondo vari metri. Ta
le situazione, profondamente nidificata dall'azione dell'uomo, po-
uebbe essere collegata all'erosione regressiva innescata dall'azione di
richiamo esercitata sulle acque del Naviglio Civico (che sconeva sul
P.G.T.) da parte della "Valle dei Navigli", altimetricamente depressa.
In corrispondenza di questa immissione, la scarpata devia brusca
mente verso SE, divenendo parallela quella opposta e dirigendosi
verso la località detta 'Tomba Morta", sita in corrispondenza di uno
dei punti più depressi del piano - campagna locale.
Assai significativa sul piano idraulico e su quello paesaggistico, la
zona della "Tomba Morta" vede il convergere di lui numero assai
elevato di corsi d'acqua: tale nodo idraulico, posto nel punto di in
contro di molti canali di varia importanza e suggestivo per i salti e
gli incroci che i corpi idrici sono costretti ad effettuare, è sicuramen
te unico nel contesto del territorio provinciale e non trova, proba
bilmente, riscontri nemmeno in campo regionale e nazionale. Anche
se di origine artificiale, tale località ha un notevole significato per la
realtà ambientale locale: la sua ubicazione, inoltre, non è casuale, in
quanto denota un chiaro legame con la situazione geomorfologica
ed idrografica naturale. Verso tale località (posta presso le "testate"
della "forra" della Delma) si dirigono, infatti, non solo un'importante
serie di canali "ad andamento naturale", ma anche le tracce planoal-
timetriche dei tre ramidel corso d'acqua originario.
Nell'ambito di questo primo tratto della "Valle" le isoipse risultano
disposte in modo abbastanza regolare, anche se sono deformate da
numerose serie di concavità rivolte verso monte (depressioni della
Roggia Naviglietto, della Roggia Fratta Martina, della Roggia Sorzia
ecc.) che, come anticipato, potrebbero costituire le impronte del
l'andamento dei diversi rami (la carta ne mette in luce tre) dell'ori
ginario corso d'acqua che percorreva la "Valle"; tale situazione fa
pensare che in questa zona tale corso d'acqua assumesse i caratteri
di un alveo "braided" o a canali anastomizzati (Trevlsan, 1968).
A S della 'Tomba Morta" inizia la parte mediana della "Valle", che
mantiene la complessiva orientazione verso SSE ma assume una
morfologia meglio individuata e accentua la sinuosità del proprio
andamento, mentre la parcellizzazione agraria presenta un certo al
lungamento nel senso delle scalpate (che nel tratto iniziale non è
apprezzabile). L'ampiezza della depressione si mantiene su valori
compresi tra 500 e 1000 m fino all'altezza di Ossolaro (ovvero fino



all'inizio della parte inferiore della 'Valle"): qui essa si dilata fino a
giungere a 2 Km. Non sembra improbabile che tale dilatazione coin
cida con una variazione dell'assetto morfologico dell'alveo (passag
gio da un alveo sinuoso ad "isole fluviali" della parte media della
"Valle" ad uno propriamente meandreggiante della parte bassa - Tre
visan, 1968).
Le scarpate che limitano la "Valle" nelle porzioni media e bassa so
no in genere meandreggianti e nette: in destra perdono di evidenza
(probabilmente in connessione a sbocchi oggi non più ricostruibili)
solo ad E di Luignano (in corrispondenza di una strana contorsione
planimetrica della scalpata stessa), mentre in sinistra, conclusosi ap
pena a S dell'incisione di Montirone l'episodio dello "sfondamento"
verso la valle dell'Oglio, la scarpata riprende a snodarsi sinuosamen-
te in parallelo con quella di destra, trasformandosi in un blando
pendio presso Acqualunga Badona (Pademo P.) e S. Gervasio (Ca-
salbuttano), nonché presso Licengo (Castelverde), probabilmente
ancora a causa di antiche immissioni (tra cui la prima risulta ben
testimoniata da un locale appaiato vallivo discretamente conservato,
che risiile fino a Mirabello Ciria).
Dal fondovalle (in particolare, in destra idrografica) si elevano i tre
lembi principali di terrazzi intemiedi, individuati da scarpate appa
rentemente naturali: essi sono situati presso Bellopera di Soresina,
presso Annicco e a Cortetano (Sesto C). Tali stmtture sembrano di
mostrare, come anticipato, che il corpo idrico che ha inciso la "Val
le" ha operato in almeno due fasi, che ne testimoniano la persisten
za e l'importanza idrografica e geomorfologica
Dal fondo della valle si elevano anche vari lembi "isolati" (tipo dos
si) di terrazzi ricollegabili o al "livello fondamentale della pianura"
o, più verosimilmente, a terrazzi intemiedi tra quello di fondovalle
ed il P.G.T: da monte a valle ne incontriamo uno, di dimensioni e
rilievo limitati, a SE della "Tomba Motta"; quello assai significativo
posto in corrispondenza di Cascina Villanova (a S dei Tredici Ponti
di Genivolta); un alurj piccolo, netto, a limiti geometrici e ubicato
nei pressi di due fontanili (tra i più meridionali dell'intero temtorio
provinciale) sito a NW di Barzaniga di Annicco; due piccoli lembi
allungati nel senso della "Valle", anche se notevolmente artifìcializza-
ti, ad E e ad W di Ossolaro di Pademo Ponchielli; uno piccolo, privo
di nette scarpate e ad andamento geometrico a W di Costa S. Abra
mo. Ad essi si deve aggiungere quello già citato di Grontorto (non
caitografabile, date le sue dimensioni, come vari altri).
Il più significativo di tali lembi è senz'altro quello sito a sud dei
Tredici Ponti, che si presenta vasto, individuato da nette scarpate,
sopraelevato fino a 2 m rispetto al fondovalle, allungato nel senso
della "Valle" e planimetricamente confonnato a fuso: tale forma è di
origine quasi certamente iiattirale e sembra documentare un locale
fenomeno di "diffluenza fluviale" (verificatosi in corrispondenza del
l'attuale zona dei Tredici Ponti e conclusosi all'altezza di Oasalmora-

no), registrato anche dalle isoipse, che a sua volta ribadisce l'impor-
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tanza idraulica e geomorfologica del corpo idrico che ha modellato
l'appaiato vallivo in descrizione.
Con il termine "diffluenza" si intende, in pratica, una biforcazione
della corrente idrica che, chiudendosi a valle, viene ad individuale
una sorta di grossa "isola fluviale"; tale fenomeno si verifica tuttora
in alcuni tipi di alveo, anche se a scala molto più ridotta.
Probabilmente non casuali sono l'allineamento e la prossimità del
lembo isolato dei Tredici Ponti con l'altra "diffluenza" che porta i
due Navigli cremonesi ad uscire dalla "Valle" in esame per entrare
in una vallecoia piuttosto profonda e relativamente ampia che, dopo
aver tagliato in due il grande dosso presente a N di Casalmorano (e
direttamente affacciato alla "Valle"), perde di evidenza presso Le Na-
vazze. Questa vallecoia, dal comportamento geomoifologicamente
assai strano, è però diffìcilmente spiegabile con il solo intervento
umano (che pure è stato massiccio): considerando, tra l'altro, che
risulta diretta verso Mirabello Oria (rispetto al quale giunge ad una
distanza di 1,5 Km) è possibile ipotizzare il collegamento (peraltro
ben confermato dalla ricostruzione plano altimetrica) con l'appara
to vallivo minore di Mirabello - Acqualunga Badona, confrontabile
per dimensioni. Si potrebbe allora identificare tale sistema di depres
sioni con un ramo "alternativo" della nostra "Valle dei Navigli", che
dovette essere attivo nelle fasi iniziali di modellamento della "Valle".

In una fase successiva, la conente idrica migrò verso occidente (al
fine di percorrere Lina traiettoria più breve e pendente), venendo ad
individuare il ramo posto subito ad E della S.S. 498. In seguito, tale
vallecoia relitta, notevolmente rimodellata dagli agenti esogeni, ven
ne poi riutilizzata e modificata dagli uomini per realizzare le loro
canalizzazioni.

La ricostaizione piano-alti metrica induce a pensare ad un secondo
fenomeno di diffluenza presso Annicco, che risulta tuttavia pressoché
impercettibile.
Anche nell'ambito della parte medio - bassa delia "Valle dei Navigli"
scorre un fìtto ed omogeneo reticolato di corsi d'acqua secondari ad
"andamento naturale", tutti piuttosto lunghi e sub-paralleli alla de
pressione (mentre sul circostante P.G.T. la rete idrografica minore ri
sulta disposta in modo inegohire). A valle della diffluenza dei due
Navigli, la "leadership" idrografica viene assunta dalla Roggia Morba-
sca, ad "andamento naturale", che funge da collettore principale del
la "Valledei Navigli".
Sul fondo del tratto mediano della "Valle" le isoipse denotano una
disposizione piuttosto regolare, caratterizzata da nette concavità rivol
te verso valle (che testimoniano lo scorrimento mediano del corso
d'acqua generatore) o, più raramente, a monte (che indicano uno
scorrimento della corrente idrica ai piedi delle scarpate laterali); a S
di Ossolaro le curve di livello si dispongono piuttosto disordinata
mente, anche se mostrano tuia complessiva concavità verso monte,
culminante ora ai lati, ora al centro; tali culminazioni individuano i
punti di "talweg" della 'Valle" e quindi permettono di Identificare,



sebbene sempre in via ipotetica, il percorso delle principali ramifica
zioni del corso d'acqua generatore della "Valle" stessa (si noti, a SW
di Ossolaro, un andamento nettamente meandri forme).
Quando la "Valle dei Navigli" sbocca nella depressione padana, il
fondovalle si presenta "sospeso" rispetto a quello della valle del Po;
per raccordarsi a quest'ultima superfìcie i due principali corsi d'ac
qua che scorrono nel iratto finale della depressione (la Roggia Mor-
basca presso il limite E e la Roggia Bisinengo presso la scalpata oc
cidentale) hanno dovuto scavare due marcati apparati vallivi diretti
verso S che. incidendo il fondovalle alla base delle sciupate laterali
della "Valle", risultano anche asimmetrici. In particolare, quello della
Roggia Bisinengo è più ampio e meno profondo, essendo individua
to da una netta scarpata destra, coincidente con quella che limita a
W la "Valle", e da una in sinistra mal distinguibile e alta solo 1 ni:
quello della Roggia Morbasca è più angusto ma più profondo, es
sendo dotato di una scalpata sinistra netta e alta (fino a 6 ni) e di
una scarpata destra ancora netta ma più bassa (3 ni). L'"eccezionale"
dislivello rilevabile presso Cavatigozzi è spiegabile anche con la lo
cale presenza di un dosso emergente dal P.G.T. e direttamente affac
ciato alla "Valle dei Navigli". Il fondovalle compreso tra queste due
incisioni mostra una leggera bombatura mediana, che fùnge da
spartiacque interno.
Nel tratto medio - basso della "Valle dei Navigli" le modificazioni
antropiche sono meno intense ma più diffuse: in pratica si tratta di
limitati arretramenti delle scalpate laterali, attuati a fini estrattivi.

5. Conclusioni Le indagini effettuate hanno consentito di pervenire al riconoscimen
to di un elemento del paesaggio che, pur modificato dall'uomo,
sembra abbia rivestito e tuttora rivesta una significativa importanza
nel quadro ambientale e storico cremonese.
Si ritiene perciò auspicabile un approfondimento degli stridi relativi
alla "Valle dei Navigli", orientandoli sia ad altri campi delle Scienze
della Temi ( liiostmtigmfìa, pedologia, idrogeologia, neoteitonica
ecc.) sia ad altre discipline, primariamente quelle storiche; condizio
ne necessaria per procedere su tale percorso è la preservazione dei
caratteri fondamentali di tale "emergenza geoambientale".
A livello scientifico, purtroppo, mancano studi specialistici o interdi
sciplinari su questa "categoria" di apparati vallivi, anche se. in realtà.
non mancano altri esempi di strutture analoghe (per alcuni aspetti
ricollegabili con le "valli morte" di origine carsica) fuori dal territo
rio provinciale: la più prossima è quella del T Sillaro presso Mele-
gnano (MI), che però si trova in condizioni di conservazione peggio
ri rispettoa quelle della "Valle dei Navigli".
Alla luce di quanto fin qui esposto, sembra opportuno concludere
questo primo contributo alla conoscenza della "Valle dei Navigli"
con alcune ipotesi sulla ricostruzione degli scenari paleogeografìci
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che hanno latto da sfondo alla sua genesi ed alla sua evoluzione.
Dopo milioni di anni di occupazione da parte delle acque marine,
circa 600.000-700.000 anni fa (Pleistocene medio) nella zona della
Pianura Padana iniziò a formarsi, in corrispondenza di alterne fasi
climatiche e morfogenetiche (le cosidette "glaciazioni"), un potente
materasso di depositi fluviali che, qtialche decina di migliaia di anni
fa (inizio cataglaciale Wùrm), venne acl assumere una superfìcie to
pografica sostanzialmente stili-orizzontale (l'attuale P.G.T). Questi
processi diedero quindi origine alla vera e propria Piantila Padana:
nell'ambito del territorio cremonese le eccezioni ad una sostanziale

planarità dovevano essere costituite dall'attuale "Pianalto di Melotta"
e, forse, da qualche altro dosso. Su tale ripiano erano liberi di diva
gare, erodere e depositare sia i fiumi maggiori, ancor oggi riconosci
bili, che una miriade di corpi idrici minori, di dimensioni e portate
varie; tutti questi dovettero modellare nei depositi alluvionali sciolti
(che perciò offrivano poca resistenza agli agenti geomorfologici) una
nutrita e variegata serie di morfostrutture
È questo uno dei possibili contesti in cui si è formata la "Valle dei
Navigli": è verosimile Ipotizzare che la situazione meteorologica delle
fasi iniziali del ritiro glaciale wtirmiano facesse sì che i corpi idrici
potessero modellale "valli fluviali di pianura" di profondità ed am
piezza ridotte rispetto a quelle che conosciamo e che potevano es
sere paragonabili all'attuale "Valle dei Navigli". Una genesi così pre
coce contrasta tuttavia con la difficoltà che un elemento del paesag
gio così "fragile" abbia potuto resistere all'attacco degli agenti geo
morfologici per un periodo tanto lungo.
Proseguendo nella sintesi della probabile evoluzione del tenitorio
cremonese, nel corso del cataglaciale wtirmiano (ovvero tra il termi-
ne del modellamento del P.G.T. e l'inizio dell'Olocene), i fiumi
principali scavarono all'intemo di quello che oggi chiamiamo "livel
lo fondamentale della pianura" le attuali "valli fluviali di pianura":
tali depressioni funzionarono (e funzionano) da richiamo nei con
fronti delle acque di pertinenza del P.G.T, per cui l'attività morfoge-
netica venne progressivamente a polarizzarsi nell'ambito di tali valli.
Durante l'Olocene (ovvero a partire da circa 10.000 anni dal presen
te) si verificò sul fondo delle valli principali la fonnazione dei si
stemi di ripiani adiacenti agli alvei attivi ancor oggi rilevabili, mentre
sul P.G.T. la relativa scarsità di acque fece sì che il reticolo idrografi
co non fosse più in grado di agire efficacemente sull'assetto morfo
logico del territorio, che dovette in sostanza rimanere quello realiz
zatosi nella fase precedente (pur sottoposto all'attacco degli agenti
esogeni).
È probabile che la "Valle dei Navigli" abbia costituito, insieme alle
altre della stessa "categoria", una significativa eccezione a tale ten
denza all'infossamento: nata più o meno contemporaneamente alle
attuali "valli fluviali di pianura" al tennine del Pleistocene o all'inizio
dell'Olocene, come sede di scorrimento delle acque emesse dai fon
tanili della zona soncinese (ancor oggi numerosi e ricchi di acque).



era occupata da un corpo idrico di significativa portata e di buona
capacità di modellamento geomorfologico, tanto che potè operaie
almeno due fasi di terrazzamento (parallelamente a quanto avveniva
nelle "valli fluviali di pianura" vere e proprie). Esso rimase attivo
finché, nel suo divagate laterale, non intersecò la valle dell'Oglio,
che, trovandosi a quota assai più bassa, richiamò a sé le acque della
"Valle dei Navigli" a mezzo della vallecoia a fianchi ripidi oggi oc
cupata dalla Roggia Delma, presso Genivolta; quest'ultima fu proba
bilmente generata da fenomeni di erosione regressiva. La successiva
diminuzione dei quantitativi idrici emessi dai fontanili della zona di
testata, portò alla pressoché totale scomparsa del corpo idrico origi
nario: quello che eli esso restava fLi probabilmente regimato dal
l'uomo in tempi storici nel fìtto fascio di canalizzazioni ancor oggi
riconoscibile e perfettamente funzionante.
Negli ultimi due millenni, la colonizzazione del territorio cremonese
da parte dell'uomo fu accompagnata da diverse ed importanti opere
di bonifica e disboscamento, che portarono anche all'alterazione del
le forme del paesaggio (specie le più minute): in particolare, più
prolungato ed intenso è stato l'intervento antropico sulle aree del
"livello fondamentale della pianura" (che oggi risultano le più "po
vere" in senso geomorfologico), mentre solo in tempi recenti si è
giunti alla bonifica delle valli fluviali (che infatti mantengono ancora
un'apprezzabile ricchezza di segni geomorfologici).
La "Valle dei Navigli", come la sua stessa denominazione suggerisce,
non solo riuscì a sfuggire alla totale obliterazione (date anche le sue
dimensioni), ma si impose come uno degli elementi del paesaggio
sulla cui matrice l'uomo ha realizzato quel sapiente sistema di cana
lizzazioni irrigue e di navigazione che in pratica ha costituito nei se
coli la maggior fonte di prosperità per il territorio cremonese
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Ivertebrati quaternari del Museo
Civico di StoriaNaturale di Cremona
Nota preliminare

Giacomo Anfossi*, Cinzia Galli

Uno studio sui vertebrati quaternari del Museo Civico di Storia Natu
rale di Cremona significa non solo un approccio diretto con il mate
riale, ma anche una prima valutazione delle sue valenze.
In primo luogo, infatti, i resti considerati hanno valore scientifico in
quanto testimoni dell'evoluzione, quindi, vista la distribuzione geo
grafica dei rinvenimenti, hanno valore di memoria dei mutamenti
subiti dal nostro territorio. Questa nota preliminare costituisce un
iniziale quadro sinottico, una prima schematizzazione sintetica quan
titativa e qualitativa del materiale, delle sue caratteristiche morfologi
che generali, del suo stato di conservazione di eventuali elementi
cronologici e stratigrafici. Il materiale stesso verrà in seguito ripreso
ed analizzato attraverso più dettagliati e completi esami morfometri-
ci, paleoistologici e paleobioehimiei.

THE QUATERNARY VERTEBRATA OF THE NATURAI. HISTORY CMC
MUSEUM IN CREMONA A PREUM1NARY REMARK

A study on the Quateruaiy Vertebrata of the Naturai History Civic
Musei/m in Cremona means noi only a direct approach with the
material, bui a first valuation of its valeuces, Zoo.
At fiist, in fact, the considered remains bave a scientific vaine be-
cause tbey testify the evolution, aftewards, in view of the geographi-
cal distribution of thefindings, tbey bave vaine as a memory of the
cbanges suffered by our teiritoiy.

* Dio. Scienze della Terra, Univ. degli Studi di Pavia
"* Museo Civico di Storia Naturale di Cremona
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This preliminaiy remark represents a starting synoptic table, a first
synthetic quantitative and qualitative schematìzation of the material,
of its general moiphological characteristics, of its state of preserva-
tion, of posuble chronological and stratigraphical elements. The ma
terial itself ivill be, later on, retaken and analysed through more de-
tailed and complete moipbometric, palaeohisto/ogic and palaeobio-
chimical exams.

1. Introduzione Cronologicamente il materiale rientra nei limiti delle problematiche
legate alle fonne che popolavano le aree da cui provengono questi
resti di vertebrati nel Quaternario.
All'inizio del Quaternario la Pianura Padana era ancora in buona par
te Invasa dal mare. Ne fanno fede i depositi calabriani marini che, ad
esempio, affiorano sulle pendici del Colle di S. Colombano, in pro
vincia di Milano e Pavia, e lungo il basso corso del Torrente Stirene
in provincia di Panna.
Il clima andava rapidamente raffreddandosi ed aveva inizio, circa
1.800.000 anni fa, quella serie di eventi, con alternanza di periodi
caldi e freddi, che caratterizzerà l'Era Quaternaria.
In Pianura Padana si era andata rapidamente colmando per gli ap
porti del materiale che fiumi e torrenti, soprattutto nelle fasi imme
diatamente successive alle grandi glaciazioni, trasportavano a valle. In
queste terre ricche di foreste, radure e praterie solcate da grandi e
piccoli corsi d'acqua con lanche e stagni, a morfologia ondulata ed
in continua evoluzione, compatibilmente con le condizioni climati
che, migrarono, si installarono e sicuramente prosperarono con adat
tamenti evolutivi locali importanti, molteplici specie di animali.
Anche limitando il campo ai grandi mammiferi, assistiamo alla com
parsa di un numero elevatissimo di specie la cui evoluzione nel
tempo, nella Pianura Padana, ha portato a volte alla loro estinzione
(Elephas spp. Bisonpiiscus, Dicerorhinus aretinus, Cervits emyceros,
ecc.) a volte a forme ancora viventi (Dama dama, Cervus elapbus,
ecc.).
Dei numerosissimi esemplali delle varie specie che vissero nella
pianura durante il Quaternario, la maggior parte finì completamente
distrutta con la morte degli individui stessi. Solo una minima parte
di resti (quasi sempre singole parti dell'apparato scheletrico), attra
verso un complesso fenomeno chiamalo fossilizzazione, potè con
servarsi inglobata nei sedimenti, per giungere sino a noi.
Così può accadere che, durante operazioni di scavo, questi reperti
tornino alla luce permettendoci di ricostruire l'ambiente del passato.
Di grande aiuto in quest'opera di restituzione di resti di vertebrati
fossili e subfossili è l'azione dei fiumi, in particolare il Po, che li
fluita asportandoli dai loro sedimenti originari durante le piene, e
depositandoli sui numerosi sabbioni che costellano il suo corso, ed
affiorano nelle successive fasi di magra.
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2. Inquadramento
geografico
delle località

Può così accadere che il fiumaralo o anche il semplice turista do
menicale, si trovi tra le mani un oggetto strano che "sembra un os
so", le cui caratteristiche morfologiche originali sono spesso alterate
dall'erosione. Questo "oggetto" al quale, al di là di una temporanea
curiosità, non viene di solito dato nessun valore, costituisce invece,
se consegnato ad un competente o ad un Museo di Storia Naturale,
un prezioso ausilio per la conoscenza dell'ambiente e delle fonne di
vita che ci hanno preceduti.

I vertebrati quaternari del Museo Civico di Storia Naturale provengo
no nel loro insieme da due località le Ferie (Pizzighettone) e Vho
(Piadena), entrambe in provincia di Cremona, nonché dalle zone
golenali sicuramente del Po e probabilmente dei suoi affluenti.
II materiale proveniente dalla località Le Ferie è relativo ad uno sca
vo in terreni alluvionali di origine fluvio-glaciale e fluviale di età
vvùrmiana (in schedis a 4 metri di profondità).
Da livelli con caratteristiche litologiche diverse, provengono invece i
resti della località Mio, presumibilmente di origine alluvionale alcu
ni, decisamente più antichi, forse legati ai depositi dell'interglaciale
Ri.ss-Wunn, gli altri.
I reperti di origine alluvionale sono invece da attribuirsi alle zone
golenali del Po e probabilmente dei suoi affluenti, La litologia a
sabbie e ghiaie delle località di rinvenimento non è da collegarsi al
primitivo ambiente di fossilizzazione dei resti in quanto questi risul
tano sempre più o meno fluitati.
Si rimanda alla fig. 1 per la localizzazione geografica delle zone di
rinvenimento e la schematizzazione della situazione geologica.

2.1. Località le Ferie ( Hzzighettone )

Il materiale proveniente di quesui località riporta una data, settem
bre I960, probabilmente relativa al momento della consegna al Mu
seo, mentre la data esalta del rinvenimento rimane imprecisata.
Di questo materiale fanno parte un cranio di Bison (Simobison ) pri-
scuse numerosi resti di Bos taurus. Il grado di fossilizzazione indica
una provenienza da livelli diversi.

Artiodactyia

Bison (Simobison ) priscus Boy. cranio di colore grigio-giallasux), mol
to fratturato, con evidenti segni di abrasione presumibilmente legati
al trasporto liuviale, e, data la vicinanza, è probabile provenga dalle
alluvioni dell'Adda. Presenta un grado di fossilizzazione piuttosto
elevato. Dal punto di vista anatomico è costituito dalla parte frontale
sinistra e parte del frontale destro del cranio e dal relativo conio
mancante della parte tenninale. Molto evidente la sutura tra i frontali,
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carattere che indica trattarsi di un individuo piuttosto giovane.

Bos taurus L: numerosissime ossa in prevalenza fratturate, in pane
erose, che tuttavia possono essere ascritte a due esemplari. Questi,
nonostante le indicazioni in schedis che attestano una loro prove
nienza comune, in considerazione del diverso stato di conservazio
ne, della diversa colorazione e del diverso grado eli fossilizzazione,
sembrano provenire da livelli di età diversa, comunque olocenica.
Uno ha caratteristiche tali da farlo ritenere meno antico, presenta in
fetti colorazione più giallo-rossastra ed è rappresentato da ossa lun
ghe, delle articolazioni, parte della colonna vertebrale, e dei cinti;
della pane craniale rimanesolamente un ramo mandibolare.
L'altro esemplare, più antico, quindi proveniente da un sedimento
più profondo, presenta invece colorazione più chiara con sfumature
grigiastre ed un maggior grado di decalcilìcazione. Si conserva una
buona porzione di cranio, cui però mancano tutta la pane occipitale,
i nasali ed i denti; quasi completa la mandibola oltre a diverse ossa
lunghe, delle articolazioni, parte della colonna vertebrale e dei cinti.
Sono inoltre presenti quasi tutti i molari e premolari relativi ad en
trambi gli esemplali.

2.2 Località Vho (Piadena)

Il materiale proveniente da questa località non riporta né la data di
rinvenimento né quella di consegna al Museo.
Di questo materiale fanno parte una porzione eli mandibola e denti
isolati di Sus scrophapalustris e frammenti della struttura scheletrica
di Cervus elaphus.

Artiodactyla

Sus scropha palustris Ruet.: porzione di mandibola e diversi canini
isolati. la fossilizzazione si presenta ad un grado non molto elevato.
Della mandibola rimane la porzione anteriore su cui si sono conser
vati gli incisivi, i canini ed alcuni premolari.

Cervus elaphus L: frammenti della struttura scheletrica di due esem
plari. Anche per questi resti la fossilizzazione non é molto spinta e
legata a fenomeni di decalciReazione. Si sono conservate parti di ver
tebre della regione dorsale, la parte prossimale delle scapole, le epi
fisi eli alcune ossa lunghe e frammenti delle articolazioni. Differenze
dimensionali rilevate tra i resti ci fanno ritenere appartengano ad un
individuo adulto ed a uno giovane.

2.3. Località "alluvioni"

La porzione rimanente di materiale, in parte per attestazione in
schedis, in parte per deduzione dallo srato dei reperti stessi, indica
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come provenienza le alluvioni dei fiume Po e probabilmente dei
suoi affluenti.

Cetacea

Balena sp.: due grossi frammenti della lunghezza eli circa un metro
dei ramo mandibolare destro, recanti tracce di uso antropico; si pre
sentano infatti segati alle estremità e incisi da incavi artificiali. La co
lorazione è grigiastra, elevato il grado di fossilizzazione e trattandosi
eli resti marini, la provenienza più probabile, con i dati attualmente
in possesso, é dalle zone collinari limitrofe. Nei terreni marini plio
cenici dell'Appennino (es. "Fonnazione eli Lugagnano"), sono infatti
relativamente frequenti resti di cetacei.
Costolacui l'erosione ha asportato le estremità.
Tre vertebre appartenenti ad individui diversi, una della regione cer
vicale, le altre due appartenenti alla regione dorsale. Tutte sono co
stituite dal comò vertebrale e presentano apofisi più o meno
usurate.

Tursiops truncatus Moni.: cranio pressoché completo, già in schedis
Tursiops truncatus, del cjuale non sono indicate né la data di conse
gna al Museo né la pravenienza. Il grado di fossilizzazieMie si presen
ta piuttosto elevato ed anche in questo caso la provenienza più prò
babile é dalle zone collinari limitrofe, da livelli marini del Pliocene
superiore. Presenta evidenti tracce eli usura legate a fenomeni di fini
tazione e l'erosione da trasporto ha limato le suture sporgenti ad
esempio tra il frontale ed il sopraix-cipitale, così pure i ridottissimi
nasali nella parte superiore e le apofisi zigomatiche dello squamoso
in c]uella inferiore. Mancane) la pane apicale dei premascellari e elei
mascellari e dello iugale. Lo stato di conservazione del reperto é co
munque eccellente.

Carnivora

Canissp.: cranio abbastanza completo il cui grado di fossilizzazione
non sembra particolarmente spinto per cui riteniamo trattarsi di una
forma subfossile. Si presenta abbastanza completo con profilo de
bolmente incavato e cresta sagittale poco evidente, probabilmente
appartenenete ad un individuo giovane. Si conservano esclusivamen
te i denti ferini (PM4)

Proboscidea

Flepbas sp.: due ossa lunghe di cui uno identificato come femore,
l'altro come tibia. Il primo è stato consegnato al Museo nel 1986 e
praviene dall'alveo del Po, per il seconde), visto il grado eli fossilizza
zione piuttosto elevato e le caratteristiche di conservazione molto
simili si può ipotizzare la stessa provenienza. Di entrambi i pezzi si



conserva il corpo centrale, ma soltanto per la tibia si può ipotizzare,
viste le notevoli dimensioni la sua appartenenza ad E autiquus.

Elephas primigenius Blum.: frammento eli ramo mandibolare destro
con elata eli consegna, 1975 e provenienza alveo del Po. Presenta ca
ratteristiche di colorazione e fossilizzazione tipiche elei resti fluitati
già elescritti in precedenza. Il frammento é relativo ad un esemplare
giovane e sul ramo mandibolare é rimasto impostate) un molare; sia
la parte ossea che il dente risultano molto usurali.
Sono inoltre presenti una mandibola incompleta, un elente isolato,
un grosso frammento di zanna ed un femore. Il colore ocraceo ed il
grado eli fossilizzazione piuttosto elevato per tutti e quattro i pezzi.
pur mancando qualsiasi documentazione sulla zona eli rinvenimento,
sembrano indicare una provenienza comune. La presenza di residui
eli colore ocraceo e la pesantezza dei reperti potrebbero indicai^ se
dimenti pre-wùrmiani. Non é possibile stabilire con sufficiente sicu
rezza se si nani di parti delle) stesso individuo o eli individui diversi.

la mandibola, sulla quale risultano ancora infìssi tre denti, si pre
senta ben conservata. La morfologia della superfìcie masticatoria dei
molari, le dimensioni e le caratteristiche generali sembrano indicare
un individuo abbastanza giovane.
Il frammento di zanna é costituito dalla pane centrale, manca sia
della zona apicale che eli quella prossimale; anche la parte centra
le è solo parzialmente conservala e risulta longitudinalmente molto
fessurata, il che impedisce di effettuare misurazioni sicure sulla stes
sa. Il elente isolato é un molare mollo usurato aseirivibile in ogni
caso alla specie E. primigenius.
Dei femore si conservano la superficie articolare distale e tutto il
comò centrale mentre manca tutta la porzione prossimale.

Perissi >dactyla

F.qitus sp.: porzione dell'arto anteriore destro costituito da buona
parte del radio-ulna consegnato al Museo nel 1988. provenienza al
luvioni del Po. Si conservano il corpo e la testa del radio e la parte
inferiore dell'ulna

Fqitits caballus L: porzione destra del cranio completa eli dentatura
priva di notizie sulla data eli consegna e- provenienza. Ix> stato di
conservazione esclude la possibilità che si tratti di un resto fossile.
L'osso infatti mantiene quei caratteri eli freschezza che impediscono
di ipotizzare anche un inizio dei processi di fossilizzazione caratteri
stici delle fonne subfossili dell'olocene. Si tratta quindi eli un esem
plare attuale deceduto in epoca storica. Resta comunque interessante
il suo uùlizzo come materiale di confronto.

Artiodactyia

Cervus sp.: ramo mandibolare destro e diversi rami di palchi. Solo

75



16

per uno eli questi ultimi risultano in schedis la data eli rinvenimento.
1853. e la provenienza, alveo elei Po. Per quanto riguarda il grado eli
fossilizzazione si presenta come piuttosto avanzalo ed il colore é
grigiastro.
Il ramo mandibolare porta ancora tre molari e l'ultimo premolare,
risulta mancante della parte anteriore, ma nel complesso non pre
senta grossi fenomeni di abrasione e pertanto si può ritenere non
abbia subito un trasponi) troppo prolungato. Anche le dimensioni
sono tali eia farlo ritenere appartenente all'attuale specie C. elaphus I
palchi, più o meno ben conservati, appartengono a diversi individui
adulti della stessa specie.

Dama dama L: alcuni palchi eli daino. Si tratta eli reperti piuttosto
comuni che si rinvengono spesso nelle alluvioni. Il loro stato eli
conservazione ci la ritenere che appartengano ad esemplari vissuti in
epoca relativamente recente. Di un esemplare si conserva la parte
craniale che collega le ramificazioni.

/1/c'e.s" sp.: frammento eli palma e, seppure in forma dubitativa, eli
mandibola. Se facciamo riferimento ad altri rinvenimenti riscontrati

in bibliografia, sembra imitarsi eli Alcesmachlis.

Bison (Simobison ) priscus Boy. cranio del citrale non risultano prò
venienza e data di consegna. Il colore é grigio bruno, l'assenza per
rottura delle porzioni sporgenti e l'erosione eli alcune sue parti indi
cano che il reperto é stato fluitalo, quindi probabilmente provenien
te da alluvioni. Il grado di fossilizzazione si presenta elevato. la par
te craniale risulta abbastanza completa anche se priva eli unta la parte
anteriore (oltre ai nasali manca anche parte del frontale sinistro).
Sono parzialmente conservate le corna e la parte superiore del foro
orbitale destro. Meglio conservata la regione occipitale con il foro
quasi integro ma con i condili piuttosto abrasi. la totale saldatura
della sutura indica trattarsi di un individuo adulto.

Frammento eli cranio consegnato al Museo nel 1988 con provenien
za alveo del Po. la colorazione é grigio brunastra ed il livello di fos
silizzazione piuttosto avanzato. Il resto é formato da parte del fronta
le, parte dell'occipitale e comò sinistro privodella parte tenninale.
Tibia della quale non risultano data eli consegna e provenienza ma il
cui stato eli conservazione, la colorazione ed il livello eli fossilizza
zione mollo simili a quelli dei reperti precedentemente descritti, in
elicano come probabile provenienza le alluvioni.

Bos taurits L: due bacini praticamente completi per uno elei quali é
indicata in schedis la data di consegna, 1903. e la provenienza, alveo
del fiume Po. Per entrambi la colorazione é grigiastra, con presenza
di evidenti tracce di erosione in conispondenza delle estremità ilia
che e delle superfìci più esposte dell'ischio e elei pube, si può
quindi ipotizzare anche per il secondo bacino una provenienza dalle
alluvie)ni del Po. Lo stato di conservazione é nel complesso buono
ed in particolare si presentano molto ben conservate in entrambi le
cavità acetabolari.



Ramo mandibolare sinistro il cui stato eli conservazione, se si pre
scinde dalla frattura della porzione anteriore e da leggere tracce di
abrasione dovute al trasporto fluviale, è abbastanza buono e fa pre
suppone uno stadio di fossilizzazione è appena agli inizi.

Sono inoltre conservati alcuni reperti provenienti da una grotta pres
so Gavardo in provincia eli Brescia. Si tratta della specie piuttosto
comune Ursus spelaeus che spesso si rinviene nelle grotte delle zo
ne prealpine. Sui resti è presente traccia eli sedimenti rossastri da cui
probabilmente provengeMio. Il livello di fossilizzazione, pur trattali
dosi di una forma relativamente recente (tardo pleistocene-olocene)
è piuttosto avanzato. Il materiale é costituito da un frammento era
niale costituito da parte dell'osso mascellare su cui sono ancora in
seriti i tre molari sinistri; una vertebra cervicale; due omeri che po
trebbero anche appartenereallo stesso individuoed il cubito destro.

3. Considerazioni conclusive Osservando l'insieme dei resti di vertebrati oggetto della presente
nota si evidenzia subito la necessità di separare, nell'ambito dei re
perti rinvenuti nelle alluvioni, i mammiferi tenestri dai cetacei. Per
questi ultimi l'ipotesi più probabile é creila di una asportazione dai
sedimenti marini originari e susseguente traspone) a valle eia parte
dei corsi d'acqua presumibilmente in concomitanza con i ricorrenti
periodi di piena. I resti di Balena sp. data la robustezza delle parti
rinvenute, potrebbero anche provenire da zone geograficamente
molto disiami mentre il cranio di Tursiops truncatus, vista la sua re
lativa fragilità, deve sicuramente provenire da un sedimento non lon
tano dal punto di raccolta; con i dati attualmente in possesso, l'ipo
tesi più probabile resta comunque quella di resti di età pliocenica
provenienti eia sedimenti marini del poco distante Appennino
piacentino.
Maggiori elementi si Inumo per valutare le feinne continentali la cui
inteqiretazione non può esulare dalle singole località eli rinvenimen
to. Per la località le Ferie abbiamo due specie di artiodattili cronolo
gicamente differenziate. la prima, Bison (Simobison)priscus è sicu
ramente più antica. Questa specie presente nel Sud Europa dal Plei-
stexrene medio si sviluppa nella Pianura Padana soprattutto nel Plei
stocene superiore quando il peggioramento delle condizioni climati
che porta alla pragressiva riduzione e scomparsa delle ricche asso
ciazioni ad elefanti, ippopotami e rinoceronti legati ad un clima de
cisamente caldo. La scomparsa di Bison (Simobison ) priscussarebbe
poi legata al declino delle praterie ed alla fine dell'ultima glaciazio
ne. I due scheletri di Bos taurus sono di età sicuramente olocenica

e morfologicamente non si discostano dalle varietà domestiche at
tualmente viventi.

I resti della località Vlio sono scarsi, molto frammentari, sicuramente
olocenici. I pochi frammenti di Sus scropha palustris si presentano
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del tutto simili ai reperti delle torbiere del Garda anch'essi olocenici.
Più antichi sono sicuramente i resti eli Cervus elaphus rinvenuti nella
stessa località.

Il loro grado di fossilizzazione fa pensare che possano provenire dai
livelli più antichi, interglaciale Riss Wtirm, presenti nella zona. In ef
fetti i cervidi, come del resto i stùdi ed alcune altre specie, riusciro
no ad adattarsi all'evolversi della situazione ambientale, superando la
glaciazione wùnniana e, dal Pleistocene medio, a giungere fino a noi.
Inevitabilmente più eterogenea l'associazione faunistica che nel pre
sente lavoro viene riunita sotto la voce "alluvioni". le specie presen
ti, a prescindere dai resti eli cetacei ai ejuali abbiamo già accennato,
sono: Canis sp., Elephas sp., Elephas antiqitus?, Elepbas primigenius,
Equus sp., Equtts caballus, Ceivus sp., Dama dama. Alces sp.. Bison
(Simobison )priscus, Bos lauriis.
L'associazione, nel suo insieme, non è panici ìlarmente inicativa e tut
te le forme riconosciute si ricollegano a c|iielle già segnalate dai vari
autori che si occupano dei vertebrati padani (Panini, Sacchi Vinili,
Cantaluppi ecc.).
Possiamo tuttavia far notare come in essa siano presenti sia forme
piewi'irmiane, (Elephas antiquus, legato ad un clima decisamente
caldo con ampie foreste), sia fonne wiirmiane, (Bison (Simobison)
priscus, adattato ad un clima da temperalo a freddo con praterie pre
valenti), sia fonne olexjeniehe con climi non molto diversi rispetto
all'attuale Risulta quindi rappresentato un lasso di tempo eli oltre
100.000 anni con pochi anche se significativi dati sul Pleistocene su
periore ed un maggior numero di elementi sulle fonne dell'Oloce
ne. Una breve considerazione a parte meritano i pochi resti di Ursus
spelaeus. la cui provenienza da una grana delle prealpi bresciane
non ci permette di accomunale questa caratteristica specie wùnnia
na, alle altre forme rinvenute nella Pianura Padana e legate al territo
rio cremonese. Questa specie, molto studiata in ce)iisiderazie)ne della
sua grande diffusione areale, risulta spesso legata a rinvenimenti di
resti umani. Anche in pianura, insieme alla maggioranza delle forme
considerate vi fu la ce>esistenza dell'uomo che, cein le sue attività,
(caccia prima, agricoltura poi) influenzerà la se)prawivenza, lo svi
luppo o la scomparsa di queste forme.
Nel Museo Civico di Storia Naturale eli Cremona, anche se piuttosto
frequenti come rinvenimenti nelle alluvioni, mane-ano purtroppo
reperti umani ulteriore e significativo elemento per la conoscenza
del passato del nostro tenitorio.
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Rinvenimento di Craspedacusta sowerbyi
Lankester, 1880 (Cnidari Idrozoi
Trachilini Petasidì),
in una risorgiva d'alveo di Po,
nel Casalasco (Cremona, Italia).

Giorgio Malaguzzi*, Gianluca Vicini*

Viene segnalato il rinvenimento eli una popolazione di Craspedacu
sta sowerbyi Lankester, 1880 (Cnidari Idrozoi Trachilini Petasidi), ef
fettuato in una risorgiva d'alveo in area golenale del fiume Po, nei
pressi di Casalmaggiore (Cremona, Italia), in un ambiente e ambito
geografico in cui non risulta segnalato in precedenza. Vengono fomi
ti i risultati eli successive campagne annuali di ricerca nel sito. Ven
gono fomite notizie di carattere generale sulle meduse dulcacquico-
le, note tassonomiche sulla specie e notizie sulla sua morfologia,
biologia, ecologia e biogeografìa.

FINDING OF CRASPEDACUSTA SOWERBYI LANCASTER 1880 (CNI-

DARIA IDROZOA TRACHELINA PEETASIDAE) IN A BLOWOUT OF
PORI\dlR, NEAR CASALNIAGGIORE (CREMONA, ITALY).

Tìie findiug of a jK)pulation of Craspedacusta sowerbyi Lankester,
1880 (Cnidaria Idrozoa Tracbelina Petasidae) in a b/owout on leeft
side of Po River, near Casalmaggiore (Cremona, Italy) is illustrated.
Results of annual investigations in the same place are given. Notices
about freshwater jellyfishes and taxonomy, morpbology, biology, eco-
log]' and biogeograpby of thespecies are also giteli.

* Ist.di Zoologia l'Diversità di Panna. Viale delle Scienze. Campus l'niversitario.
•i3100 Panna
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Da una decina di anni, o poco più, il Po ha perso diverse delle sue
funzionalità tradizionali nei confronti delle popolazioni rivierasche. Il
progressivo peggiorare della situazione delle sue acque, gravate da
carichi di inquinanti sempre maggiori e sempre più pericolosi dal
punto di vista sanitario, ha infatti impedito di fruirne per tutta una
serie di utilizzi, un tempo tanto comuni da entrare a far parte del
tradizionalebagaglioculturale locale.
Particolari situazioni locali, come la presenza di bugni (risorgive
d'alveo), hanno però pemiesso il perpetuarsi, anche negli anni più
recenti, di alcune fra queste attività, non certo fra le più importanti
economicamente, ma comunque fra quelle cui più spesso, da queste
parti, si pensa con nostalgia. Proprio la frequentazione, a scopo bal
neare e ricreativo (leggi pesca sportiva) di un bugno di Po, da parte
di uno di noi (Vicini) è all'origine delle osservazioni che hanno for
nito lo spunto per questo lavoro. Questa frequentazione ha infatti
consentito di rilevare, nelle acque del bugno stesso, una presenza
senz'altro interessante dal punto di vista biogegrafìco ed ecologico.
Quella di una medusa d'acqua dolce, la Craspedacusta sowerbyi
Ianckester, 1880, specie mai segnalata, in precedenza, in ambiente
simile né, comunque, nella zona della bassa pianura padana.

Il sito di rinvenimento era costituito, come detto, da un bugno.
Il bugno costituisce un relitto di un meandro forniate) dal fiume, o
da un suo ramo (un ramo di Po, nel presente caso), escluso, in se
guito alla rettificazione naturale del corso d'acqua, dal flusso della
corrente. Le sue caratteristiche sono dunque quelle di una risorgiva,
dettii d'alveo, in cui il livello segue quello del fiume adiacente. Le
sue acque provengono dunque dal fiume stesso, ma filtrate attraver
so le sabbie e le ghiaie del terrazzo fluviale in cui è scavato ed
entrano in contatto diretto con quelle del fiume solo in occasione
delle esondazioni di quest'ultimo nel terreno golenale.
Il bugno in argomento è situato nell'area golenale sulla sinistra oro
grafica del Po, in prossimitàdi Casalmaggiore (Cremona, Italia).
Il profilo della sezione del bugno rivela la presenza di una area peri
ferica a bassa profondità, che verso il centro sprofonda abbastanza
rapidamente, fino a raggiungere qui la massima profondità, dell'or
dine dei 15m.

È proprio nella zona centrale che avviene la ricarica della risorgiva e
questo, unito alle condizioni di quasi nulla idreKiinamicità, porta a
poter individuare un gradiente di temperatura negativo dalla periferia
al centro e dalla superfìcie al fondo

Le meduse dulcacquicole

Con il termine medusa, si definisce una delle due forme (l'altra è
quella di polipo) in cui si possono presentare i Celenterati (o Cnida-
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La C. sowerbyi fu per la prima volta osservata, nel 1880, all'interno
delle vasche in cui, nei Giardini botanici reali di Kew, veniva colti
vata una popolazione di Victoria regia, una ninfea gigante amazzo
nica. La scoperta eli individui eli C. sowerbyi, in vasche simili, nel
l'Orto botanico di Lione (Grzymkk. 1972) ne confemiava inizialmente
la provenienza dall'America, così come la scoperta della fase poli-
poide Microhydra tyderi, in torrenti statunitensi. In seguito è stato
proposto che l'areale originale sia il bacino dello Yang tze Kiang, in
Cina, dove risulti! assai comune (Sovverby. 1941; Kramp. 1950).
Anche le prime segnalazioni in Europa continentale e in Italia av
vengono in vasche artificiali. Così è a Monaco, nel Giardino botanico
(Vox Boeckkk, 1905) e a Roma, dove lo Stefanelli ne segnala la presen
za nelle vasche dell'Istituto eli anatomia comparata nel 1948 (Gin-:
RARDELU, 1972; BARLETTA, 1986).
La presenza della specie è stala in seguito rilevata in molte stazioni
naturali. Oltre che in Asia, anche in America, in Europa, in Oceania,
nelle Hawaii (Matti n-vxs 1963) e in Australia (THOMAS, 1950) e in Italia.
Per quanto riguarda il nostro paese, la prima segnalazione in am
biente naturale può essere considerata quella avvenuta da parte del
Ramazzotti, nel 1962, anche se lo stagno, adiacente al Iago Maggiore,
in cui avvenne l'avvistamento si trova in realtà in territorio svizzero,
ma a pochissima distanza dal confine (Giikrakdi-elu. 1972-. Barletta, 1986).
Successivamente, un esemplare fu individuato, nel 1963, all'Idroscalo
milanese (Barletta, 1986), e una consistente popolazione fu segnalata,
nel 1970, nell'invaso artificiale del Liscia, in Sardegna (iel. ). Si ha no
tizia anche eli ritrovamenti in: "Iago Maggiore, alcuni laghetti del
Piemonte" (Rossi. 1971). le più recenti segnalazioni riguardano un la
ghetto nei pressi eli Bibbiena (Arezzo) (Jaiioda. 1983) e il Iago eli Mo
liate, in Lombardia (Barletta, 1986).

Il primo rinvenimento è avvenuto in data 12 luglio 1978, durante
tuia esplorazione del bugno effettuata direttamente in acqua. Sono
stati, nell'occasione, osservati circa 50 individui. Essi erano concentra
ti nella zona centrale del bugno e risultavano impegnati in attività
trofica, realizzata col metodo, abituale per la specie, della "filtrazio
ne" eli colonne d'acqua le meduse, cioè, dopo essere risalite, grazie
ad un attivo movimento dell'ombrella, fin nei pressi della superficie
si lasciavano cadere, passivamente, verso il tondo, filtrando così, per
mezzo della rete di tentacoli allargati, la colonna d'acqua che
percorrevano.

Il risultato eli questa attività era dunque un continuo saliscendi da
pane dello sciame eli meduse
Tre campioni sono stati prelevali e successivamente scssati risultando
tutti femmine

Negli anni successivi, sono state poi effettuate diverse campagne eli
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ricerca, realizzale con cadenza annuale nello stesso sito. Anch'esse
soiìo state effettuate compiendo osservazioni dirette, in acqua, con
l'ausilio eli maschere da sommozzatore.

I risultati sono riassunti nella seguente tabella.

Mese* Anno Esito delia ricerca N. max individui

07 1978 Positivo 50

07 1979 Positivo 30

07 1980 Positivo 30

07 1981 Negativo

07 1985 Negativo

07 1986 Negativo

07 1987 Negativo

07 1988 Negativo

07 1989 Negativo

Le caratteristiche ecologiche del sito eli ritrewamente) portano a con
siderare come quasi certa l'origine della colonia di C sowerbyi da
noi segnalata dall'apporto diretto delle acque del Po, tramite traci
mazione o rottura dell'argine eli golena. Fenomeni verificatisi durante
il mese di ottobre degli anni 1976, 77 e 79, come risulta dagli archi
vi del Consorzio eli Bonifica del Navarolo.

Questa e le altre segnalazioni rinvenute in letteratura indurrebbero a
credere che una e) più popolazioni di C. sowerbyi, allo stadio poli-
poide, siano dunque presenti nel bacino del Po a monte di Casal-
maggiore. Si potrebbe pertanto ipotizzare che la presenza di medu
se della specie, in eiualcuno dei numerosissimi bugni e lanche che
costellano le ge)lene padane possa essere meno eccezionale di quan
to l'assenza di segnalazioni potrebbe fai- pensale. Nel complesso in
fatti si riscontrano c|ui i caratteri ecologici ottimali per la specie, di
cui si parlava in precedenza (ambienti lotici in comunicazione con
ambienti lentici). È chiaro però che le probabilità che una singola
stazione venga colonizzata più volte è assai bassa, e questo giustifi
cherebbe i risultati delle campagne di ricerca recenti.
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Turdidae-Turdinae I
Pettirosso F.rithacus ntbecula (Linnaeus): nidificante probabile, di

passoed invemale frequente.
Usignolo Lusciuia megarhynchos (CL Brehm): nidificante co.stante,

di passo frequente.
Codirosso Phoenicurusphoenicurus (Linnaeus): di passo molto scarso.
Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochrurosilinnaeus): eli passo

ed invernale occasionale
Stiaccino Saxicola torquata (linnaeus): nidificante co.stante, erratico

scarso.

Culbianco Oenantheoenanthe(linnaeus): eli passo scarso.
Merlo eia collare Turdus torquatus (Linnaeus): invernale raro 1 ind.

il 1 2 1980. 1 incl. il i 1 1985.
Merlo Turdus menila (Linnaeus): nidificante co.stante, stazionario

frequente.
Cesena Turduspilaris(linnaeus): invernale rara 6 ind. il 10/1/1985.
Tordo bottaccio Turdusphilomelos(CL Brehm): eli passo scarso, in

vernale molto scarso.
'Lordo sasselli) Turdus iliacus (linnaeus): invemale raro 2 ind. il

26/12/1982, 1 ind. il 1/2/1987.
S)li 'iidaeS)li iinae
Usignolo di fiume Cettia celti(Temminck): nidificante costante, sta

zionario scarso.

Beccamoschino Ostala juncidis (Rafinesque): nidificante irregolare,
eli pa.sso scarso, invernale raro Lind. il 18/1/1984.

Forapaglie macchiettato LocusteUa naevia (Boddaert): di passo raro 1
ind. dal 2/5/1984 al 16/5/1984. 1 ind. il 28/4/1985.

[jocustella LocusteUa f/uiiatilis (Wolf): eli [lasso rara 1 ind. dal
10/5/1985 al 12/5/1985 (specie non elencata fra gli uccelli d'I
talia).

Salciaiola LocusteUa liiscinioides (Savi): nidificante irregolare di
passo occasionale

Pagliarolo Acrocephaluspalitdicola (Yicillot): eli passo (?) raro 1 ind.
il 27/7/1982.

Forapaglie Acrocephalus schoenobaenus (Linnaeus): di passo raro 1
ind. il 18/4/1986.

Cannaiola verdognola Acrocephalus palustris (Bechstein): nidifican
te costante, eli passo frequente.

Cannaiola Acrocephalus schpaceus (Hermann): nidificante costante,
di passo frequente.

Cannareceione Acrocephalus arundinaceiis (linnaeus): nidificante
costante di passo frequente

Canapino Hippolaispoliglotta (Vieilloi): nidificante costante, di passo
frequente

Bigia grossa Sylvia hortensis (LE. Gmelin): eli passe) rara I ind. il
9/5/1981.

Bigia padovana Sylvia nisoria (Bechstein): nidificante costante eli
passo scarsa.

Beccafico Sylvia barin (Boddaert): di pa.sso molto scarso.
Bigiarella Sylvia eunuca (Linnaeus): eli passo rara 1 ind. il 1/9/1983.

'l incl. il 18/9/1986, 1 ind. il 27/8/1987.
Sterpazzola Sylvia communis (Latharn): nidificante costante, eli passo

scarsa.

Capinera Sylvia atricapilla (Linnaeus): nidificante costane, stazio
naria frequente.

Luì verde FhylloscopussibilatrLx•(Bechstein): di passo frequente.



Luì piccolo Pbylloscopus collybiia (Viellot): nidificante irregolare, di
passo ed invemale frequente.

Luì grosso l'bylloscopits irocbi/us(linnaeus): eli passo frequente.
Regolo Regulus regulus (Linnaeus): di passo scarso, invernale fre

quente
Fiorrancino Regulus iguicapillus (Tenminck): eli passo irregolare

scarsi >.

Muscicapidae
Pigliamosche Muscicapa striata (Pallas): nidificante irregolare eli

passo frequente.
Balia dal collare Ficedu/a albicoUis (Temminck): di passo rari 1 ind.

il 26 3 1987.
Balia nera Ficedula hypoleuca (Pallas): di passo frequente.
Aegithalidae
Codibugnolo Aegilhalos caudalus (linnaeus): nidilicante co.stante,

ematico frequente.
Paridae
Ciciabigia Paruspalustris( linnaeus): erratica occasionale
Cincia mora Parus ater(Linnaeus): enatica occasionale
Cinciarella Parus caeruleus(Linnaeus): erratica scarsa.
Cinciallegra Parus major (Linnaeus): nidificante costante erratica

poco frequente.
Sittidae
Picchio muratore Silta europaea (Linnaeus): erratico raro I incl. il

5/9/1988.
Certbiidae
Rampichino Certhia brachydactyla (CL Brehm): ematico raro 1 ind.

il 9 1 1988.
Remizidae
Pendolino RemizpenduUnus (Linnaeus): nidificante irregolare, ema

ticopoco frequente.
Oriolidae
Rigogolo Oriolus oriolus (Linnaeus): nidificante irregolare, di passo

scarso.

Laniidae
Averla piccola Lanius colludo (linnaeus): nidilicante costante, eli

passo poco frequente.
Averla cenerina Lanius minor (}.¥. Gmelin): di passo rara 1 incl. il

2/5 1982.
Averla maggiore Lanius excubitor (Linnaeus): ematica rara 1 ind. dal

20/11 1985 al 4 12, 1985.
Averla capirossa Lanius senator (linnaeus): di passo rara 1 incl. il

28/4/1981. 1 ind.il 1/5/1986.
Corvidae
Ghiandaia Gairulusgianduiius ( linnaeus ): erratica exrasii male.
Gazza Pica pica (Linnaeus): nidificante costante stazionaria scarsa.
Taccola Conus monedula (Linnaeus): erratica rara 2 incl. il

7/1/1984.

Coivo Corvusfrugilegus (Linnaeus): ematico scarso.
Cornacchia grigia Corvus corone comLx (linnaeus): nidilicante co

stante, stazionaria frequente.
Cornacchia nera Con us corone corone (Linnaeus): ematica rara 1 incl.

il 5 1 198".

Sturnidae

Storno Sturnus vulgaris (Linnaeus): nidificante irregolare, stazionario
frequente
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INFORMAZIONI PER I COLLABORATORI

Gli articoli devono essere inviali in almeno tre copie dattiloscritte a spazio 2 (due) con
ampi margini e con circa 1.500 battute percartella al seguente indirizzo: Redazione di
Pianura c/o Provincia di Cremona, corso V. Emanuele n. 17, 26100 Cremona.

Gli articoli dovranno contenere un breve riassunto in italiano e in inglese (quest'ultimo
intestato con il titolo in inglese del lavoro) nonché, sii un foglio allegato, il nome,
l'indirizzo, il numero telefonico dell'autore (o autori) unitamente ad alcune notizie bio-
bibliografìche essenziali che sarannopubblicatesolo se richiestodall'autore.

Lefigure, i grafici, le tabelle e le fotografie che accompagnanogli articoli devono essere
predisposti con particolare cura. Nel testo deve essere segnalalo chiaramente il punto
dove si desidera che vengano inseriti. Ogni illustrazione deve essere accompagnata da
una dicitura di presentazione costituita da un numero progressivo, un titolo e una dida
scalia. Nel caso di immagini coperte da copyright è necessario trasmettere alla redazione
l'autorizzazione alla riproduzione.

Grafici e disegni vanno consegnali su carta lucida con dimensioni possibilmente maggio
ri di quelle che si desiderano in stampa.
Alle tavole fuori testo si ricorrerà solo per particolari motivi (dimensioni, carte speciali,
ecc.).

Note e riferimenti bibliografici. Il ricorso alle noie di contenuto sia il più limitato possi
bile. Per le noie di riferimento si adotta il sistema autore data con richiamo, tra parentesi,
all'interno del testo.

Esempio: (Rossi Paolo, 1987); (Rossi Paolo, 1987a) nel raso che lo stesso autore abbia
pubblicalo più opere nello stesso anno e ci si riferisca ad una in particolare; (Rossi
Paolo, 1987. pp. 80-87) nel casoci si voglia riferire ad una pane specifica dell'opera.

La bibliografia sarà organizzata in ordine alfabetico per autore e in ordine cronologico
per le (>perecitate.
Nel caso di libri va in corsivo il titolo, nel caso di articoli il nome della rivista in cui sono

apparsi. I lavori non pubblicali sono posti ira virgolette. Al riguardo la Rivista si adegua
alla normativa ISO.

Si raccomanda cura particolare nell'indicazione:
a) dei termini in corsivo

b) dei titoli, dei eapotiioli e dei paragrafi
ci delle pani dell'articolo che si vogliono stampate con corpo ridotto.

Le bozze concile devono essere restituite entro i termini concordati con la redazione;

trascorso detto termine si procederà alla correzione in redazione. Ir modifiche devono
limitarsi alla correzione degli errori al lesto presentalo. Leeventuali spese per correzioni
rese necessarie da aggiunte e modifiche al testo originario saranno interamente a carico
dell'autore.

L'autore di ogni articolo riceverà 50 estrani gratuiti. L'editore non fornisce estratti antici
pati o in soprannumero.

L'editoredeclina ogni responsabilitàcirca il contenuto e l'originalitàdegli articoli.

Non si pubblicanocontributiche non abbiano avuto il consenso del Comitato scientifico
della Rivista.
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dalla tipolitografia Fantigrafìca s.n.c. - Cremona
per conto della Prismastudio Fotolito Cr


